










































































































































































































































































































































































































































































































































,55 DELLA LlNGUA ITALlANA

di Vipera s'accenna il maſchio e la femmina: tuttoche per lo maſchio vi

il proprio nome ch’è ajpido .

Equi da notarfi che i nomi delle frutta nella nostra lingua a differenz`

della latina , ſoglion per lo piu dirſi col genere femminile, c i nomi de g

arbori d’eſſe frutta , col maſchile . Onde diceſi l'Oliro , l' .Arbore , ed Oli

le ſue frutta :così il Melo , e le Mele , il Melocotogno. e le Melcratognc .

Melarancio ,e le Melarancie , il Melagrano , e le Melagrane , il Pſ’ì‘o , c le 'I

re , il Moro , e le More . il ‘Peſco , e le 'Peſche, il Prugno , e le 'Prugne , il ‘Pr

;nolo , 0 le 'Prugnola , il cirie-gio, e le Cirìegie , il Sorbo , e le Sorbc , i' Carl-cz;

lo , e le CorbeRale . il Neſpolo , e le Neſpole , il Mandorlo , e le Mandorle ,

Noce , e le Noci , il Notciuolo . e le Noceiuole . il Carruba. e le Carrube , il Gia

giolo , e le Giuggiole . il Caſiagrro , c le Caſtagne , l’ .Azzeruolo , o come 05

dicono il Luzzi-ruolo, e l‘Azzeruole, o Lazzeruole. il Bcrgamotto , ele Berg

matte .il Corniolo , e le Curniale , l'Abbercocco , o il Bericoccolo , che dicono

Romancſchi . e le .Alberioccbe . e Bcritoccole ; ed altri .

S’è detto per lo piu , perche vi ſon’ alcuni nomi di frutta . che così col g

nere maſchile , come l’arbor d'eſſe ſi dicono , come i Fichi, i ‘Píflaccbi .i C

dri u ì Limoni , gli .Arangì . ed alcun'altri, de'quali per ora non mi ricorda.

Dl piu che la termmazion de’nomi in ore,comc,Go'vernadore,Vincitore..Aor4

dorc , Liberatore , ch’e` ropria dc’maſchi , pur s’ e` talora uſata in parlando

di femmina . Matt. Vil .ne lib.7.al C.64.Ellaſola rima/e guidatore della Guei

ra , e capitava di /oldati .-e nel lib.z.al cn.. : Ella era governatore del Papa :

Bocc. nel labir. al n.187. in parlando di donno , diſſe : ”e mai in tal battaglia

ſe non vincitore poſe giu l’armc . Oggi però comunemente diceſi , Gorernatri

ce , Vìncitrìce , .Amatrice , Liberatrice . e c. ñ

Rella ſolamente a vedere perche fra’ generi non abbiam posto il Neutro

ch’è quello che non è ne l’ uno ne l'altro , cioè non è maſchile , ne femmi

nile . E. circa cio dinamo , che nostra opinion ſarebbe , non ſolamente dire

che la nostra lingua abbia ilneutro , e non mi ar che ne verrebbe da ci

male , ed inconveniente . odiſordrne alcuno: ma clic que’nomi , che ſon ve

tamente de'maſchl . come ‘Pietro . Cavallo , ſian di genere maſchile ;quei ch

ſon dl femmine . come Giuditta , Cagna , (ian di genere femminile : e tutt

gli altri che Veramente ne maſchi , ne femmine ſono , ſian di genere neutro

come . Sole , Stella . Libro , Carta , 'Penna , e c. e con cio utile alla lingua n

verrebbe : poſioche Ciaſcun ſenza ſtudio potrebbe di botto conoſcere i gene

ri di qualſiſìa nome . Niente però dimeno , giacche l’ uſo ha per tanti ſecol

introdotto , che i nomi , quantunque non diſlinti per ſeſſo . Pur ſi confidi?

rino , o come maſchi , ocome femmine : ancor noi , l’uſo ſeguitando , dicia

mo , non aver la lingua nostra tal genere distinto da gli altri mentovatizcon

cioſiacoſachc non abbiam noi per neutri que‘nomi , che venendo dal neutr<

latino . hanno nel ſingolare articolo . c terminazfon di nome maſchile: e ne

plurale articolo di nome femminile . e propria terminazione in A . Come.:

ciglio , Dito . Labbra , Braccio , e ciglia . Dita . Labbra , Braccia . E ſc l

mutro E: quello( come s’è detto) che non è ne maſchio , ne femmina , c s

fatti nomi ſon nel ſingolare ſempre maſchili . e nel plurale ora maſchili a Or:

femminili ; dovranſi piu tosto chiamare ſregolati , incostanti ~ C' mmc 'GTC‘

ci dicono Eteroclíti , cioè , che quando ſon ſingolari . ſon maſchi ; quand(

plurali , ſe han lſarticolo del maſchio, come i laber , i bracci , ſaran linaſphi

l y C
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li, ſe l’articolo di femmina , come le labbra ,le braccia; ſaran femminili .`

A gli eſemplichc ſi portano in contrario , cioè del Bocc.nella Nov. I.dcll:t

S.gior. Subitamcnie fu ogni coſa di rumore , e di pianto ripieno ; ed a tanti di

quclta fatta , dove non accordando l’aggiuntivo col Sultantivo com'è , ripie-z

”a , con ogni coſa , biſogna dirc che l’aggiuntivo ſia poſto ncutralmcntc , {.5

Per cOiilL-gucnte la nolira linguaabbia il neutro. Si riſponde: che si fatti par

lari ſono ſtati morli di dire de gli autori della noltra lingua z e che ( come

dice il Salviati nel lib.t. de gli avvertimenti al cap. 14-) il diſprezzar talo-j

ra quelle minuzic grammaticali , è coſtume e grandezza di tutti gli‘ Scrittori;

come da gli cſernpli,che diffuſamente dal medeſimo Salviati nell’ ultimo Ca-j

pitolo di chl libro ſ1 portano. Oltre che l’argomento, allor.: ne ſarebbe osta-j

colo , quando per neCeſſità s’avelI‘e avuto a dire nell'accennato cſcmplo ( rig

pieno ) , e cosi in tant’altri , ne’quali ſ1 vede accordato , ogni coſa , col ganc

rc mai‘chile :ma potendo dir bemffimo , Ripisna. e potendo ne gli altri eſem-j

pli accordar’ogni cola , col genere femminile , ſe in femminile ſ1 mutaiſc .~ re

tta apertamente provato , ch’è stato modo di dire del Boccaccio . ed altresì

[ian modi di dire d’ogni altro autore , che ſimili eſempli aveſſe . Vcdcndoſi

ancora ne’ medeſimi accordato il ſingolare col plurale , cd. altre ſconçezzc .`
(per così (Lire )~delle quali apprell'o lì parlerà 5 " ſi‘

.Del Caſi) .'

5. I I-.I.

L quarto accidentc‘del Nome è il caſo: del quale ; per darne la dei-iva;

zione , o fia etimologia , fa di mesticr ſapere,che ſiccome in ogni idioma

‘ciaſcun verbo, the non è come dicon difettivo , ha molte , e diverſe voci ,

per le quali ſi mutan d’eſſoi ſentimenti , ſecondo la varietà de’ Modi clic

chiamano ) dc’Tempi , dc’Numeri , e delle Perſone ; e di tutte v’è la princiz‘

pale , the chiamati la Prima , dalla quale come da fonte caggion piu rivi :

Così i Nomi , cd i Pronomi cziandio , nella latina lingua principalmente han

molt’altre voci , per le quali varianſi d’eſii i ſignificati : non che i Nomi ed

iPronomi altra coſa ſignifichino: ma fignifican la ſieſſa in diverſe maniere .

ed a quelle diverſi nomi appropriando ,la prima chiaman Retro . cioè diritfl

to , o Nominatim , l'altre diCon cali , cioe‘ cadute , o cadenze dalla prima ,

chiamando la ſeconda Genetivo , la tcha Dativo . la quarta Accuſativo . la

quinta Vocativo , la ſclia e l’ultima. che non hanno i Greci dalla ſeconda.»

diviſa , chi-..mano i Latini Ablativo . E perche la nostra lingua non ha di—

verſe voci in un medeſimo numero nel Nome , e nel Pronome ancora , come

a ſuo luogo diraſſi; pa-r che di ragione non abbian’effi quelli caſi , o cadenze:

nientedimcno , valendoſi de li Articoli , e de’Segnacafi , co’quali variando

al nome la maniera del ſigni cato, eziandio nello (iell‘o numero , come faffi

ſpecialmente nella lingua latina , quantunque in ſostanza lo steflo ſignificato

ritenga :dici-'1m con preſſo che tutti iGrammatici Toſcani , che _la nostra.;

lingua , ha come la latina ſei caſi , cioè il primo ch’è il Retto, e gli altri cin-j

que , che chiamiam ſecondo , terzo , quarto , quinto , e ſesto , i quali cagà

gio” dal primo , onde ſon detti caſi . ed obbliqui . E quantunque da cio che `

S’è detto evidentemente apparill‘e , che ſolamente i cinque ultimi ſtan caſi ›

.l’arte H, K I_ 59“19.
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come cadenze del primo: nientedimeno : polloche il Retto diceſi primi

tutloclie a dir vero,caſo non lìa,pur l'abbiam pollo fra caſue per meglio far

intendere: e per parlar'a modo degli altri Grammatici a Che ’n LiO ſiC

me noi , non ſeguirono il Salviati .

Per meglio diſpianar cio, che s’è detto co gli eſempli .~ dicend ëli la Scelta

di flatue a Bartolammeo che’l paga, cava l’effigìe da pietre : la Scoltore è il pr

mo è principal caſo’ch'è il Retro .~ Statue è il ſecondo , cioè il Genetivn

Bartolommeo , il terzo cioè il Dativo , Effigìs il quarto detto Accuſativo I

'Pietre il ſesto chiamato Ablativo . E diccndoſì : ove ſe’ tu o Scultore . quell

Scultore ſarebbe il quinto . cioè. il Vocativo , dall'eiſcr chiamato . '

Da gli accennati eſemplí ſi vede . che quantunque , Statue . nel numcr

del piu non abbia altra voce diverſa : nientedimeno col Segnacaſo Di, accm

na il ſecondo caſo . come il potrebbe fare eoll’articolo , Delle ; L.“osi Bartolon

mea non avendo altra voce nel numero del meno , col Segnacaſo , A , accei

na il terzo,così come il farebbe coll'articolo , al , E‘fizìe call’ articolo . la ,

quarto e Pietre col Segnacaſo da il Sello: Scollore nel Secondo eſemplo il quii

to colla particella . O . la quale , quantunque per lo piu ſi laſci per vaghc:

za: nientedímeno , quante volte vi ſi puo metter dietroiía veder che 'l nt‘

me che le sta avanti è uinto caſo .

Circa i nomi,che p0 ono aver quelli caſi.vegganſi ;Grammatici Latini,

[Ifoſcani , e fra gli altri il nollro Buommattei nel tratt.8. al cap.”I

Della ſpezie.

9. l V.

DElla ſpecie, ch’e‘ il quinto accidente del nome , già s’ è diſiſopra ba'lan

temente parlato , ove s’è detto , che í nomi , altri ſon primi , ed all‘1

luti , ed altri derivati . con en-.nciare altre edlaltre ſpecie .cioè ſorti,e ma

nierc de' nomi , perciò pallìamo alla figura .

Dalla figura Q

,O V.

L’Ultima àccidente del nomeè la figura . cioè la forma , e l’aſpetto dc

nome : E quella divideſi isi ſemplice , e composta: che tanto vuol dire

quarto eſſervi nom' ſemplici: come Duca, Grande , Compagno, e nomi com

polti crime , Granduca , Gramurc’o , Buancompagw , e di si fatti , altri ſi fan..

da nomi uniti con altri no-ni . come Gru-dum , Grnturco , Spiritoſſanta , Sal

lione .- altri da' Nomi co’ verbi , come , Guarda-rl” . Salt-.:laursz : vKltl'i da

Nomi Con Avverhj , co-ne , Bene-Merito . Mal-:giuro : Alcuni da Nomi con_

pronomi . come altrettali .- molti da nomi con propoſizioni : come infedele`

Eflranio ; Alcun’flltri da nomi Con particípi . c ›me Omiìporeme . Mal‘voglìm‘

te ; de' quai non accade dai-’altra regola, che quella S’è, dem! di ſopra › C.1“

quali ſempre ſcrivonſì unici 3 ’

DEL‘
I



 

a-.v

*0.

  

DE SNÃCASO
L [B R O N O N O.

z OPO ’l nome trattaſi del Segnacaſo , vicecaſo , o vige:

’ caſo , com"altri dicono: polloche è una parola mono

ſillaba indeclinabile inventata per far conoſcere la di—z

verlità de’ caſi , de' nomi. `

Per parola s'intende una parte dell'orazione ; giacche

ì _ tutte le parti dell’orazione ſon parole .

S’è detto , Monofillaha , per dimoſlrarlo differente, ol-j

tre al ſignificato , eziandio nella materia dalla propolif ’

zione , la quale non è ſempre monoſìllaba . _

Così ancora s’e` detto , Inieclinabile , per farlo differire dalle parti dell’ora

  

  

, ‘r

› ,L
` ’ſfl'ÈE’)

. :ione declinabili .

E finalmente , inventata per ſar cono/?ere la diverſità de’ caſi de’ no'mi , per

due effetti : e per farlo differente dall’altre parti dell’orazione indeclinabili ,

le quali non ſervono per tal conoſcenza: e per iſpiegar la forma del Segna

Caſo :mentre intanto è Segnacaſo , cioè ſegno de' caſi ,in quanto fa conoſcer

la diverſità de’ caſi . ~

Perche rima di trattarſi dell’articolo, trattiam noi del Vicecaſo: e ſe que—`

llo ſia del a steſſa natura che la propoſizione, non ne pajon coſe neceſſarie per

apprendcr la noſlra favella ; e perciò ne ”mettiamo all'Autor della Giunta-a,

ed al Salviati , che n’han parlato .

e,Qi—anti e quali ſiano i Segnacaf.

C A P. I.

M Olti de’ buoni Grammatici , efra gli altri il Salviati nel tomo z; de

.gli Avvenimenti alla partie:. del z. capo . voglion che i Segnacafi

ſian ſei cioè, Di …A . Da , Can. In , e Per; sforZandoſi a provare , che i tre

ultimi ancora ſian Segnacaſi , quai noi col noſer Buommattei nel tratt.9. al

cap.z. , porremo nel luogo delle Propoſìèioni non per altra ragione , ſe non

x a. per;
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perche , i primi tre n’han faccia piu di Segnacaſi , e gli ultimi piu di Propon-`

zioni . E ſe gli ultimi ſi ſon posti da loro per Segnacaſi.perche di leggieri vai

gliono in infiniti modi di dirc,quantoi trei primi:perche non han polti anco~

ra fra Segnacaſi le propoſizioni Sotto , Sopra, Diverſo, Infine, c molt’altre , che

ſpeſſo vagliono quel che vale il Segnacaſo A, come ſi puo veder nel Voca

bolario . Comunque però vada la faccenda , non monta un frullo , l'affignarz‘

ne tre . o ſei ; come potrà ciaſcun da ſe ſteſſo conſiderare .

Tre adunque, diciam noi, elſer’i Segnacaſi cioè, Di, .A. eDa , così nel ſin?

golare dc' caſi , come nel plurale : e ’l Di , è il ſegno del ſecondo caſo cioè

del Genitivo .A del terzo detto Dativo , Da del ſesto chiamato Ablatívo .

Il primo , o ſia il Retro , il quarto , e ’l quinto caſo , non han biſogno di

ſegni che l’accennino , quantunque vi ſiano articoli o particelle che gli poſñ_

ſano accennare : poiche da ſe ſfeſli ſenza ſegno alcuno ſi fan conoſcere.- im—L

perocche il primo ſi ravviſa immediatamente ſempre che flarì come operanz

te qualche coſa nel verbo attivo : e nel paſlivo , ogni volta ch'è mirato e

conſiderato dirittamcnte come principale oggettodl quarto ſi conoſce qua n—

te volte vi ſi poſa il verbo ſenz’accennar’eſſo coſa operante.Il quinto dall’eſz'

ſer chiamato , o conſiderato come preſente .

Co gli eſcmpli ſi vedrà la coſa piu chiara : ſe diraſſî : Iddio ha miſericordia

de’ peccatori : Il Santiflimo nome d’Iddio è lprimo caſo cioe` il retto , il quale

non ha biſogno diſegno che ’l faccia cono cer per tale, baſiando che accenni

coſa operante nel verbo attivo , Ha , per eſl'cr giudicato primo caſo. E ſe ſi'

diceſſe Iddio E riverito da tutti, eziandio il nome [ddio è primo caſo, ſenz’aver

biſogno di SegnaCaſo ehe ’l dimoſtri : perche baſta che ’I verbo paſſivo, riveq

rito , rimiri dirittamente tal nome ; quantun ue non accenni coſa operante."

Dicendoſi :io priego Iddio: Iddio è quarto ca o . perche vi s’appo gia il ver-i

bo , priego , ſenz’acccnnar’ egli coſa operante . E finalmente col irſì : Iddio

aiutami : il medeſimo nome è quinto caſo , cioè il Vocativo , perche è chiag

mato , e conſiderato come preſente .

Ma dicendoſi : l’buomo e‘ creatura d’Iddio , l’orazione ſarebbe imperfetta; ì;

ſenza dare al nome, lddio , il Segnacaſo del Genitivo ch’è , Di ; Così ancora_

ìn dicendofi ; l‘huom divotofiraccomanda a Dio , ſe avanti al nome Dio , non

vi foſſe il Segnacaſo , a . del terzo caſo , ſarebbe altresì manchevol l’orazio-Ìj

ne . Ed eziandio difettuoſa ſarebbe , ſe col dirſi , Ogni bene vien da Dio, ri

ma dello ſieſſo nome non vi foſſe il ſegno del ſeſto caſo , da , ch’è l'Ablativo.

Del luogo, del .Segnacaſo nel fîvflldre.

C A P. II.

L ſuo luogo ordinariamente è avanti al ſuo Caſo; come da gli accennati

eſcmpli ſì puo vedere: nientedimcno ſoventi volte fra ’l Segnacaſo , e ’l

caſo ſi frammettono uno o piu aggiuntivi , come, Di limpide , e cbiar’acque ,

.A graziato ed ”vertente giovane , Da bella e bianca mano .

E da cio notaſi una regola : che fra ‘l Vicecaſo , e ’l Sostantivo, del quale

all‘0 ò ſegno, ſi frappongon piu aggiuntivi ſenZa replicar’il Vicecaſo: come- Di

limpide e cbiar’acque : ll che alcuni mn lodano . volendo s’abbia a dire , di

limpide, 9 di chiar’acque con replica; il Vicecaſo a gli aggiuntivi tanti quanz

K1
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ti ſiano ': o almeno , che così debba dirſi nella proſa , che che ſia del Verſoî_

Ma noi confermando le regole, diciamo che i Vicecaſì debban replicarſi ſola**

mente avanti a’ Sostantivi , ſe piu n’abbraccia il Verbo a 0 .’l nome Ch? ſarà
_nella clauſOIa : come il Petrarca i " iNonfl) fare ſchermi

Dì luoghi tcnebrofi ,o d’ore tarda

;Ed altrove .

O d’ogni river-enza c d’onor degna .'

In un’altro luogo .

Eolo a Nettuno , ed a Giunon turbato

Fa ſentir , ed a noi comefi parte

Il bel "vi/b da gli angeli aſpettato .

E cosí quali ſempre : dove , il dire: Di luoghi tentln‘ofi o ore tardo: 0 d’ogni

ripartenza e onor degna .- *Eolo a Nettuno i Giunone i e noi I ſarebbe fiato

con aſſai minor vaghezz'a . Ne in proſa diraſlì altrimenti ;quantunque in_.`

verſo poſſa per mio avviſo dirſi : Dì lagrime eſaſpiri mi paſco : Dìſſz a ‘Pietro,

e Giovanni : Perito da lance eſpade :in luogo , di lagrime , e di ſoſpiri .- diſñ,

fi a Pietro , ed a Giovanni .~ ferito da lance , e da ſpade: che (com’ho det-z

to) piu leggiadro ſarebbe : poſtoche vaghezza grande arrecan nel parlare le

ripetizioni , non ſolamente de' Vicecaſi , ma de gli articoli , de gli ſteſſi. ag

iuntiví , de’ pronomi , dc' Verbi , e delle propoſizioni 5 come ſi puo vez‘

Sere in Petr. che diſſe ,

Ma ’n lor vece un’Abeto, un Foggia , un 'Pino Q

_Qual grazia , qual’onore , e qual defiino 5

E nel Sonetto

‘Pommi ov’ìlſolc orcíde iflori , e l’erba: i

vedeſi quanto vagamente replica tante volte il Verbo con l'affiſſo Pommi . E

così in tant’altri luoghi.

Alcune volte , fra ’l Segnacaſoe ’l caſo , cioè il nome , ſi frammette Pro~

poſizione , avverbio , o ripieno: come , Vecchio di Prcflo aſettant’annis 'Pan

lo a quafi tutti .- Seguìtato da piu di cento perſone , 0 da ben cento pci-ſom, O _da

yìtìn’a cento pcrfimc ; o pure , Da oltre a cento perſone .

come, e: ;lo-vc talor fi laſci il Segnacafq,

C A P. II'I.

Aſciaſi ſovente il Segnacaſo la dove eſprimer fi dovrebbe.- o per vaghch

:a , o per proprietà di parlar de’ Toſcani: cio però ſolamente avvie

ne a’ Segnacaſi Dì , ed .A : postoche il Vicecaſo , Da , non s'intralaſcia ſe non

ſe per dar luogo a qualche propoſizione , o ad altro Segnacaſo : come .Amen—

duni gli fece piglia” a treſuoìjèrvidori , cioè da tre ſuoi ſervidori: il che ſi

poteva anche ſpiegare con dire : per tre ſuoi ſervidori . `

E cominciando dal. Di, ſi puo togliere a' nomi dipendenti dalla compagnia

di Caſa con ritenerſi alcune volte l’articolo ſe ſi puo , e levarſi altre volte ,

eziandio l’articolo . Come .A caſa Cifli , In caſa 'Pietro , 'Per caſa Ercolano in

vece d’A caſa di Cisti , In caſa di Pietro, Per caſa d’Ercolano : o pure , .A

”ſu le Quo”: femmine , .4 cafizil Notaio , .4 caſa il Padre , ,A caſa la Zia : In

.z vece
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vece d’A caſa delle buone femmine , A caſa del Notaio e c. ritenendo come

ſi vede l’articolo : ne iii conto veruno potrebbe dirſi , A caſa buone lemmi

ne , A caſa Notajo , e c. `

Da gli enunciati eſempli ſi cava regola, che-i nomi proprj particolari dipen

denti dalla compagnia di Caſa , s’uſano vagamente ſenza Vicccaſo , e ſenz’ar-`

ticolo; come; .A caſa Ciſli: I nomi appellativi , come Femmina , Notaio i

~ Padre , Zia , e sì fatti , laſciano eziandio vagamente il Vicecaſo, ma riten~

- gon l’artic010 , o almeno qualche pronome .- come .A caſa il Notaio , In caſa

queſta’ ujurai , 'Per caſa que/ie donne .

be ne cavan’eziandio due eccezzioni , la Prima che non s’intralaſcia il Vi‘

cecaſo , di qualora , Caſa , è nel primo , gnuro , e quinto caſo : rellando la_

regola per lo ſecondo , terzo , e ſello . nde non ſi dirà la Caſa Cifl‘i , ovr

’(11an ſignifica abitazione , ne . pallaìprr Caſa Currado : ſignificando poi fami

glia , o come diciam . Caſato , ben ſi dice in ogni caſo, Cit/Ir Mai-aſti, in ve

cc di . Caſa di Maraſci , o dc’ Maraſci . La ſeconda che ſe Cri/à liarà con ar

ticolo in qualſivoglia caſo : non ſi ponrà mai il nome proprio ſenza il Vice

caſo , Di , ne ſi dirà , ſionificando altresì abitazione: La Caſa cifli , Dell`

Caſa Egano . .Alla Caſa 'Pietro , e c. ma La caſa di Cilli , Delle caſe d’Lgaiio

Alla caſa di Pietro.

Secondo ſi puo levar il , Di . dal nome Dio , dipendente dalla compagni

di Merce , Grazia, Bontà . o roſa ſimile :e dirſi La Dio Merce, La Dio Graçi…`

La Dio bontà : e cosí da' buoni Autori leggiadramente s'è detto . in vece d

la di Dio mercè , la di Dio grazia , e c.

Ma ſe ’l nome , Dio , no'n iſtat-Ii avanti a sìſatti nomi, non ſi potrà ma

togliere il . Di , e dire la Grazia Dio , La Mer-cè Dia: ma ſempre diraſſi , l

mercè di Dio , la grazia di Dio .

Ne ſi troverà mai , Dia mera‘: , ſenZa l’articolo avanti : ma ſem re , la_

Dio merce Bocc. Nov.29. Madonna . la Dio merce*- e la mſlm ,_ ia o cio cb

defidmzva , e nella 99. Ioſcm vivo , la Dio merce‘- , e qui d'altra mar ritornatc

E così ſempre da tutti i Toſcani . Si troverà però , Dio grazia , e la Dio gr:

zia Bocc. nella Fiam. E che le ſue coſe de Diì grazia tutte pro/perameme flavi

no . L’Aretino nella Coriig. nel Am. Mi èmnuto , Dia grazia , e de’ mi

buoni parlamenti una ſi granfimc ch’io non la cambierei . e c. e nel 3. Egli

pur/i grande , che ci capircmo tutti , Dio grazia : e nel medeſimo Tur Dio gn

{la il male . e c.

Terzo ſi toglie ancora dopo i nomi metà, doppio e ſimili. Boe. ‘Poca re:

{ami parrebbe la mia vita a dover dare per la mel-ì diletto di quello cf: ci

Gui/tardo , ebbe Ciſmon-.la , in vece di per la metà di diletto . E ſc tal’ cſem >Î

rapportato dal Bembo non piacciI‘e,|›ercíoche contra’l Bembo ſcriſſe il Calic

vetri nella partic. dodeci , ma al ragionamento de gli articoli : dicendo cl

la voce diletto fu per VílgilCZZJ traſportata dal Boccacciomc-itre volle dire

per la metà di quel diletto. che coa Gui/'canto ebbe Giſmonda .- puoi valerti dc

eſempio dello lteſſo Callelvetri di Bocc. nell'amornſh illoría .li l’roilo. c

Criſelda cioe` .~ E per quel che mi paia, ru nonſemi la mm noia , rbe la dal”:

.face . li nella Novaq.. Egli era il doppio piu ricco che quando ;var/im s’era . Cr

ſcen.nel lil›.4. Le piante il doppio Piuſpeſſe e c. in vece del dſufiflſ) di piu .

che debbonſi per mio avviſo imitare , quante volte ne riuſcirà vago , e ic

zz stranezn il parlare 3 ‘

Quarz
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Quaíto toglicſi da alcuni nomi di famiglie : come France/Bo .Andrea , Fran;

. ”ſco .Am-ì:: . c ſimili.- in vece di lìrmcclco di Andrea , Franceſco d’ Auria;

Ma dl cio biſogna rimctterne all‘uſo 5 trovandoſi-ancora Guzſparrin d' Oria.

Ricciardi) di Chinzica : ne ſaprei racciar chi dicelſc Ricciardo Chinzica in luo-fl

go di Ricciardo di Lhinzica . O ide , chi non vorrà in cio ſeguir l’ uſo , farà

cOme meglio ſO'lCſà il parlare .

Qu nto Vl ſon molti pronomi (quantunquc l’ autori della Giunta al ragío;

namento de gli articoli alla partic. dodccima gli rcstringa a [ci ) come Colui ,

Calci , Coflui . Ctîflei , Cazcffui . Cate/ici , ſoſioro , Cufloro , e Cote/foro , a quali

fi puo toglier il di , ma non mai l’ A , ma dei) ›on di neceſſità dipendcr da',

nomi , cd aver l’articolo davanti : come 'Per lo colui conſiglio , .AI colei grido ,

Nel caſini Regno , ‘Per la coflei behate , .Al coleſiui ballare, c c. che dilI‘cro non

ſolamente Dante , c Petrarca, ma il Boccaccio lstJrO . Ma non s’ è detto nc

fi dirà mai , la bellezza colei , o colei ‘bellezze , ſecondo l’ avvertimento che

s’è dato .

Per lo contrario i Pronomi Loro , .Alti-ui , e Cui, il laſcian ſovente innanzi

o dopo che ſiano :il nome , nc ccrcan di ncccfflià l’articolo . Come , Del 'Pa

dre loro , allclor donne : in vece di , del padre di loro, alle di lor donne. Nellf

altrui forza nelle contrade altrui : in veca di , nella forZa d’ altrui , nelle con-f

trade d’altruí. Il cui Valore , Figliuol cui“, in luogo di , il di cui valore , fi—j

glíuol di cui . Così ancora , Lor padre , e padre lora , `zillxrui forza , e forza al;

trui : il che così ſpellb non fi troverà del cui .

Scllo s’è tolto il Dì , avanti a Giudizio dipendente dal nome Dic , e dcttofi

nel Dicgiudìcio : che ſorſe meglio ha detto l’Arctino nel lib.z. delle ſue lcttc—

re dicendo: E chi ne dubitaJÎ-Î . guardi le figure da gli ignudi , che Franceſco ba

ritratto dal di giudicio di Michel .Agnolo : per lo di del giudicio . Così , avanti.

a quattro tempera : come in Giovanni Vil]. Dì Dicembre per [e digiuna quattro

tempore ’Papa Giovanniſecc dirci Cardinali . Ed eran dio avanti a diverſe ma:

niere , diverſe mater~e : dicendo .- Sim iiwrfi: maniera , flm diverſa materia .

in vece di , ſon di diverſa maniera , ſon di divcrü materia : del che io mi

vorrei . almeno per ísfuggir F lella cacognofia come diconoi Greci che fan-a:

quei due, di . Ma i primi la cio afflitto a gli antichi.

Finalmente : quelli ronomi , Mio , Tuo -', Suo , Noſiro , Voflro , o che stian’

attaccati al nomc , o c e stian da ſe stcffi . non han biſogno del Vicecaſo .

Di . E. diCeſì : E mio Con/Entimmìo , è tim parola , ?ſua volontà : in vece di ,

è di mio conſentimento , e c. Imperocchc , ſc ’l chnacaſo . Di , è ſegno del

Secondo Caſo , che aCCcnna poſſefflonc , onde da’molci è stato chiamato poſ

ſeſſivo ; a che parlo avanti a si fatti pronomi, che da ſe stcſfi accenna polſcſ-z

lione P

Il Vicecaſo A s’ intralaſcia anCOrg avanti a queſti prOnomi , Lui . Lei :_ mi

Vaghifflmimentc avanti a qucst’altrì Alu-ui . loro: onde diceſi , Di/ſi lui ,riſpo

fi lcì y P lui dìflì o [ci rìfPDfi -* e Con vaghezza , altrui di/fl . ond’il Bocc. Io _firmo

cin-gli ſia gran ſenno a pigliarfi del bene , quando Domenedio ”e manda altrui. .Ed

altrove : Dafli altra materia di bene operare . Dm.ncl Purg.

Que/ii fi tolſe 4 me . e d’cjfl altrui .

ll Petr.ne’Sone‘tti in morte

Dov’è viva colei , ch’alxruí par morta l

E l’èriosto nel çan. :8. i i

-
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Meglio ì' Pregarlo e farnefede alirui .

Così il Bocc.nel principio dcl Dccamcronc c pregaſſcrſi che doveſſe loro p

cere in cosi fatta andata‘ lor tener compagnia .
ſi Lo stefl'o diceſi del Pronomc Cui. Bocc.nella Nova. Fuorjòlamcme in di

bio gli rimaſe cui laſciar pou—flè ſufficiente a riſcuotercfùoì crediti . E nella ll

ſa Nov, Non /o cui io mi pofla laſciare a riſcuotere il mio . Avanti al prono:

me ſi laſcia ancora il chnacaſo A : e dlCCſl Bocc. Nov.75. Il Giovane contcl

molto di qucflo fatto , diſſe Madonna laſciate far mc , in vece di dire , lulu.

far’a me . In tutti però (ia giudice un buon’orccchio , ſc laccian cosí , dlil’

o dolce ſuono.

”Bembo nelle ſue proſe ragionando dc gli articoli a c de Vicccafi , d`

che’l legno dcl ter-20 lì laſcia talora come in quest’eſcmplo : Diede lor crede

ma noi diciamo che in quel luogo manca la propoſizione , e non il chnac

ſo poltoche l'intícra clauſola larcbbc diede lor'a crcderc,e non diede a lor Cl

dere :com’cziandio la lleſſa propoſizion ſi intralaſcia avanti a’ verbi mangi

rc , derma” , bere z c dlCCſl dar mangiare , dar dcfinarc . dar bere : Bocc.nc

N.24. 5c lo cominciò frate ‘Puccio a Mena”,- :al volta a caſa , e dargli :ie/inizi

cena ,ſecondo che faixo'gli veniva: c nella 40. Ricci-dandomi cb: nella valli-a C

m… una gna/laden‘: d'acqua aveva Veduta , corſi per quella , e figlie-le dir

zii'rc . L'd appreſſo E come gli avea dum bere l’acqua addoppìata, non conoſce

dola e c.

ll Cal‘rclvctrí poi ſopra tal luogo dcl Bembo , porta un’altro eſcmplo, n

qual ſi laſcia il ſegna caſo A diccndoli quali ſempre Tuo mal grado, per A U

mal grado : ma noi col nostro Buommattci cd altri diciamo altrcsí che quc

A , che manca ſia propoſizione , Comc ſc diceflc . con tuo mal grado .

,Ta-ande fi ponga il ſcgnacaſb, ove uccellini ”0/ richicggazì

G A P. 1 V. '

Iccome i Segnacaſi s’ intralaſcían talora per vagliezza dove dovrebbon

S metterſi c081 per lcggiadria ancora ſi pongono , dove non biſognanoO:

dc diceſi , Il fonte d'Azur-ip” , llfiume d’ .Arno , ll Cattive! d’ .Andreuchc

_Biel povean dì mio fratello z cclalui si fatti 5 dove manifcstamcntc ſi .edi

chc’l Segnacaſo, dz , non Vl_blſügſ1² a

('osi diccſi ancora .- Qui-gl: b.; da bei ſegreti : Sentím' di gran rumori : Tra‘

di fieri intoppi :Inconlrò diſh-am: avvcnlure .- V’È di peggio: Fece di mizgm'J

;ha coſe 5 come puo vederh nc] Boccaccio , ed in altri buoni autori 3

,Del carnbio che fanno i Segnacafi fra efli .`

C A P. V.

l

T , s’è detto che ſei-Ve al Gcnetivo. A al Datívo , De all’ Ablati'vo: n

talora ſi metto” l’un per l’altro , c primicramcnre il di'pcr A , Boc

Novqó. [fobia è ”n’è/bla aſſai vicina di Naz‘oli , ncll’ uln'mg . Io ho trova

una
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una gioirane ſccondo il cuor mio aſſai prejflz di qui . _ _

Secondo il Di in vece del Da . Becc. N. 70. Chiunque di qucfit carboni è_

tocco .

Terzo l’A in vece del Di : come : In mano a Tedaldo ; fornita a dcnai .

Quarto l'A , per lo , Da . Boch. 87. Di Vcdcrgli ancora torrci cappotti a

coloro che tolto gli avevano il porco .

Quinto il Da per lo Di, come : Coſa degna da 'voi '- Tempo di conforto .

E finalmenteil Da, per l'A, come . .Andar-ſane da lui .- Io "pi menerà 4a lei?~

{Pomafi cambino con oltreparti dell’area-'one .f

C A P. V I.

NOn ſolamente i Segnacaſi cambianſi fra effi . ma per ’lo piu .` vaghiſſimal

mente entrano in luogo d’ alcune rop0ſizioni, e particolarmente di

quelle , che (come s’è detto ) ſon poſte a alcuni per Vicecaſi ; come , In ì

per i con_ :_dicendoſi Metter’ in ordine .-. per Mettere ad ordine : .Acciocbe per.

gli huommr ſt conoſce; per , acciocche da gli huomini . IE vicendevolmente t’

vicecaſi ſi piglian ſovente per leJtetI‘a, o altre propoſizioni , ed in verità, in

tal caſo , non par che poſſan chiamarſi Yicecaſì , ma Piopoſizioni , come fi

puo conſiderate 3 '
~

  

Tam Il; I. l QELL’AEÈ



  

LlBROſſDECIMO.

’ - OSTOCHE i Vicecaſi accennan ſolamentei caſi de'n(

ſcnz1 palcſar'íl genere d’cſſl , nc ’l numero , ſum

nuti a trattar dell’articolo. che oltre a’ caſi l'uno è l

g uo peifcttamentc dimoſtra; e per prima vedremo

‘Che coſa fia Artico!” donde ſia così chiamato-f

C A P. I.

L’Artícolo . è una parola . deciimbilc , che attaccata a quaiſiſia nome i

pronome , o pure a parte d’orazione che [tia in luogo di nome , o p

nome , determina e dìstinguc il caſo , il cnerc, il numero, e qualch‘alu

particolarità , di quella coſa . alla quale f a attaccata .

*Per parola , s‘intende la materia comune a tutto l’altro parti dell’orazin

S'è aggiunto , Drclìnabìle . perche declinaſi come vcdraffi .- e per diffcn

dall’altrc partì indeclinabilí .

S’è detto, attaccata , perche l’articolo non s’aggiugnc ad altra paroh…

non ſignifica cos’alcuna , ne ha luogo nel favellare. E di piu : perche il

natural luogo è davanti a tal parola , ſenza tra mzzo veruno .

Dicendoſi poi , a qualfifia nome : facciam conoſcere . Primieramente 4

l’articolo ſe non è attaccato a nome , o a pronome. o ad altra voce che r;

preſenti nome 0 pronome , non ſarà mai artico] ›; quantunqne nell'appart

za nſſcmbri tale z di modo che il ſuo eſſcte o non eſſer’arricnìo dipcnd

dall’eſſcr’attaccato , a nome , o pronome nella maniera che s'è detto . Ed 4

ciocchè cogli eſempli ſ1 faccia la coſa piu chtara : dice il Bocc. nella Nov.:

Il buon’buomo moſſo a pietà ”elſuo [eno il miſe . Il primo il . è articolo,_n~:rc

fia attaccato a bum-’buona , cioè a due nomi . Il ſecondo ò pronome , pcrc

attaccato al verbo miſe . i3 dicendoſi: Gli miſe gli occhi addoſſo : perche i] p

mogli sta attaccato al verbo . è pronome; il ſecondo come attaccato al r

mc, earticolo .

  

\

,Se
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Secondo; che l’articolo puo darſi così a nome Sostantivo come Aggiuntia

‘10,11 che Víen negato dal Salviati ne gli avvertimenti al t0.z. nel cap. z. del

lib.z. e nel cap.decimo . volendo che non diaſì che a nome , ed a nome 50-.

stantivo . L che ſe ſi truova , la bella donna , il jàvio Rc. il ſemplice &omini;

lo, l’articolo pur ,ſia del Soſtantivo , avvegnacchc l’aggiuntivo per ſuo coſtu

me ſi ſia cacciato in quel mezzo. Ma con pace d'un tant’huomo e di quanti

l'han ſeguitato t n01 col noſtro Buommattei diciamo . che i nomi Aggiunti:

vi ricevono eziandio l’articolo : lmperocche .* ſe vi ſon de'Sostantivi che per

propria natura non ricevono articolo , come Dio . Gicrù . i nomi propri de.

fill huomini,che generalmente non ne ſon capaci , ed altri de’ quai appreſſo ſ1

ira : e nicntedrmeno avendo aggiuntivo avanti , o dopo , il ricevono a Chi

non dirà , che l’articolo non ſia del Soſtantivo,ma dell’aggiuntivo? Non v’è

chi dica . il Dio , il Giani , lo Scipione , il Ccfltrc , la Firenze : ma pur diceſi ,

il grande Dio , il buon Giesù , il Nobile Scipione , lo Scacciato Ceſare , la.

bella l—irenze : o pure Dio il grande . Giesù il miſericordioſo , Scipione il

ſorte , (,cſarc l’invrtto , Firenze la bella ; dunque gli articoli in queſti caſa

ſaran de gli aggiuntivi, poſioche i Sostantívi n01 ricevono .

Di piu .~ queſti nomi Sri-ale , Scolarc ed altri, che Comincian da due conſo-j

nanti , delle quali la prima e , S , non hann’altro articolo nel retto . che ,

lo, diccndolì . la Srrale , lo Scola”: ñe pure mettendoviſì gli aggiuntivi , ſi

dice , il dorato flralc , il giovanejcolarc .- Dunque l’articolo , il , ſarà de gli

aggiuntivi dorato, e giovane . non de’ Soſtantivi Strale , e Scolare . Così

ier lo contrario diceſi , il Defijerio , il Müflfo .- ma co gli aggiuntivi ſ1 dice,

io ſmiſurato deſiderio‘, lo ſtra vagante moſtro.

Oltre a cio ſi truovan molti aggiuntivi , che , o ’l Salviati ha da dire col

Ruſcelli ne’ Commentaij della lingua al cap.undecimo del lib. z. che ſian di

genere neutro , qual genere egli con noi non ammette: o che gli articoli che

ad effi fi danno ſtan proprj d’eſlì aggiuntivi come ,il piacevole, l’utile, l'anello.

il dolce , il bello , e ſimili .

Si ſtudia il Salviati di riſponder’in piu modi a sì fatti , ed altri argomen

ti di minor pregio :ma tutte le riſpoſte ſi riduCono al dire : che in tutti gli

cſempli, ne’ quali vcdeſì dato l’articolo a gli'aggíuntiví , vi s’abbia per ne

ceſſità a ſottintendere un nome Sostantivo , al quale in verità s’intcrpreta ed

immagina attaccato l’articolo . Noi però col medeſimo Buommattei riſpon

diamo , che, ſe così foſſe, avremmo ancora a dire , chei nomi aggiuntivi

non han nc meno declinazione , ne altro accidente di guei che convengono ai

nome: poſtoche , e la declinazione , e gli altri acci enti tutti , s’intendez

rcbbcr dati al Soſtantivo , che vi ſtarà , o eſpreſſo ,o immaginato . Se adun-j

que gli aggiuntivi han declinazione , c gl’altri accidenti, che han il Soſtanti-î

vo, avranno eziandio l’articolo . Ne da CIO ( ch’è quel che maggiormente fi

dee conſiderare ) naſce inconvenienza , o ſvarione alcuno .

Ed alla noſlra deſcrizion dell'articolo tornando ;ſi diſſe , o pronome per-*z

che l’articolo . contra cziandio nel che diſſe il Salviati , daffi a pronome. dí—Î

. cendoſi a il mio , al tuo, del nollro , Col noſtro , e c. Riſpondendo al Sale,

viati con quanto s’è detto di ſopra per gli aggiuntvi . _

b’aggiunge 5 o `pure a parte d’oi-aZmne che stia in luogo di nome o prono‘g'

me : ptr tar vedere ancora che l’articolo daffi talora ad altra parte d’qrazroè

Il@ .the non fia nomc,o pronome : nici-.tedimcno tal parte ſtarà ſempre in luoj

~ L l a. go
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‘ ticolo , alle , bastò dire , che poiche ’l Re e la Marcheſana fui-on ſeduti, fl

go di nome; o pronome . Onde trovnndoſi come in Bocc. alla Nov. 83.

il dir le parole, e l’aprirfie’l dar del ciotto nel calragno a Calandrino fu tutt’…

i verbi dire , dare , aprirfi , hann’articolo , ma ſon nomi , come nel tratta

dcl nome s’è detto .

Diceſi ancora dire il perche, trattar del quando, parlar del dave, Venir'all’i

go . Guardarſt del troppo . Sentir l’oimë , Non jbper’il come, Dar’il ”reno , Fav

piu . con altri infiniti modi di parlare , nc' quali vcgganfi uſate altre pal

dell’orazione oltre a’ nomi e pronomi coll’articolo , ma ſempre {laranno in

luogo di nome ;Come da cio che dice il Salviati nel luogo citato, e ’l noli

Buommattei ſi puo vedere . .

Si diſſe ancora , che determina e diſlingue i cafi , perche declinandofi cor

ſi vedrà , inſieme co’ nomi determina e diſtingue i caſi del nome.

a E determinando altresì il numero, e ‘l genere del nome come ancor vcdr

mo , diſſeſi che determina il numero e ‘l genere .

z Finalmente dicemmo: e qualcb’altra particolarità di quella coſa alla quale l

attaccata : per dcnotare che ’lnome da ſe ſteſſo accenna la coſa indetermin

tamente . e ſenza diſtinzione , e che l’articol ſia quello , che la determi

e distingua . ‘Come per eſempio , dice il Bocc. nella Nomi;- Il Re, e la Ma

cbeſana ad una tavola ſedettero , e gli altri ſecondo la lor qualità ad altre me

ſe furono onorati . Gli articoli , il , e la . nc ſann'intendcre , che ſi parla

particolarmente e con diſtinzione del Re , e della Marcheſana de' quali pol

avanti s'era parlato , cioè del Re di Francia, e della Marchcſana , di Monſc

rato : e non generalmente di qualſivoglia Re , e qualſivoglia Marcheſana,

che ſarebbe , ſe ſi foſſe detto , Rc ,e Marcheſana ſenz’articolo . Così, C(

dir , gli altri , ſr ſpiega , che non alcuni indeterminatamente ſenza ſaper cl

Particolarmente ſedettero 3 ma tutti i compagni del Re . E dicendoſi per u

timo ad altre menſe , c non , all'altrc menſe , maggiormente ſi ſpiega il pa

ticolareggìare che fa l’articolo .* perche ſe fi foſI'c detto . all’altra menſe, Pi

neceſiìtà s'avevan prima a nominare quattro , cinque , o ſci menſe che G fo

ſcro apparecchiate . c dopo l’aver detto che ſedettero il Re e la Marcheſana a

una di quelle nominate , ſl ſarebbe ſog iunto , che gli altri ſedettero al

tre , quattro , o cinque che restavano . a eſſendoſi detto , ad altre menſe

ci fa conoſcere , che non s’era particolarmente parlato di rante menſe app

recchiate z e perciò , ſenza venire a particolarità o distinzione alcuna coll’a

altri ſedettero ad altre menſe,che per loro erano state apparecchiate . n

' L'Autor della Giunta alla partic. 14. nel ragionamento de gli articoli , ai

cenna tre altri uficj dell’articolo :cioè dic’e i , il reiteramento della conoſcei

a della coſa prima manifefiata : il premoflrammto della coſa che ha da manifl

[Zare , e l'additarnento per conoſcere una coſa `{ra molte . Ch’è quanto a dire cl

rinfreſca la notizia della coſa paſſata: mostra davanti quella che ha a venir

e ne addita quella ch’è preſente . Il che quantunque dall’articolo talvolta

faccia , non è però che gli llian’attaccati ſi fatti uficj come contra di lui ſc

fliene il Salviati nel 2.. volume de gli avvertimenti al capa. del libro z.

‘ii-;La forza adunque e l’uñcio dell’articolo è principalmente, di determinar l

_ coſa . e la contezza d’eſſ‘a con renderla certa . determinata , e dístinta:posto

che ſenza l’articolo ſarebb'eſſa incerta e confuſa , com: coll’accennato eſem

plo del Boccaccio s’eſ dimoſtrato 3 Qnde con poco arredrmento s’è detto d

' alcuj
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àlcuni‘ eſſer nella nostra lingua ozioſo , non con altra ragione ; ſe non per;

che :il latin linguaggio ch'è ſi antico , ſi nobile , e ſi perfetto articolo mai

non .conobbe , non che ſe ne valeſſe .- e valendoccne noi , ſecondo ce

ne vren talento ( com’eglino dicono) non ne avrà mai la noſtra lingua biſo-z

gno ,_ alle quali oppoſizioni noi brievr mente riſpondendo diciamo .

Primieramente che ſe la latina lingua non conobbe,ne usò mai articolomon

perciò l’articolo ſarà alla noſlra ozioſo, o non ſarà neceſſario come l'abbiam

moſtrato , non che utiliſſimo . E ſe da’ latini foſſe ſiato introdotto, non ſa-fl

rebbe la di lor lingua in cio povera ; come non ne ſono ſtate` povere, la Gre-Î

ca, l’Ebrea , la Siriaca, la Caldea e molt’altre piu antiche , e non men nobili

della latina 5 e non ne ſon preſentemente la Spagnuola , la Franceſe , la Tei-j

deſca , la Schiavona , cd altre al mondo aſſai rinomate .‘Oltre che potrebbe

con aſſai minor numero di parole di quello fa ſpiegar molti ſignificati, come

facciam noi nella noſtra : 1] che da molti eſcmpli è manifeſto . Dicono i laó‘

tini , Vinum bibere , e con con cio ſenz’articolo ſpiegano quel che noi diciam

nella nostra ,licr "pino . Noi all’incontro diciamo Ber rino , Bet" il ‘vino , Ber

del 'rino 5 Sicche in tre modi accenniamo tre diverſi ſignificati : cioè non_

:äienerſt dal vino; Ber tutt’il vino , del quale ſi parla; e ber parte del

L_ mo.

Secondo: non è come dicon’eglino-incoſhnn delia noſlra lingua , che ad

hleuni nomi , _on ſi dà l’articolo , or ne ſan ſenza : ma generalmente ſi met-j

tel’articolo ( come s’è detto ) per determinare e diſiinguer quella coſa alla

qual s'attacca : e ſiccome in ogni diſciplina tutte le regole han qualche ec-j

cezzione , così ſpecialmente nelle lingue ; che non prendon ſovente le regole

dalla ragione , ma dall'uſo . Onde molti de' nomi non hann’articolo, non..

er ragion veruna che lo ſiabiliſca . ma per. uſo che così gli ha introdotti .

Riſolti dall'uſo medeſimo talora il ricevono, talor l’intralaſciano .~ e molti per

l’uſo isteſſo l‘intralaſcian ſempre . Onde paffiam’a vedere . '

.Di que: nomi che non han‘ biſogno :l’Articolo:

C A P. I I.

I) Er Ordinatamente di queſia materia trattare, parlerem prima di que’ no:
mi , che per ragione non han biſogno d’Articolo , c che perciò lo ſcac-ì

tian ſempre , e primieramente il Nome Dio , Iddio , Domencdio . non ha mai

articolo : eſche ſe l’articolo articulareggia ( come s’è detto ) e distingue

il nome , eſſendo Dio l’Autor S’ogni coſa e genere generaliflimo per cosí di-j

te , di cio che ſi puo conſiderare , non che nominare : non pun ridurſi ad al

:una ſpecie , e per conſeguente non è capace di determinazione o diſtinzione

alcuna . Non ſi dice :dunque Il Dio miſalri . l’Iddiot’ajuti, il Domenedio ne

benedica : Mi raccomando al Dio , .Adoro l’Irldio.

Riceve nientedimeno tal regola molte eccezzioni . La prima che nel numc;

:o del piu il ricevon ſempre e diceſi ſempre Gli Dii , Drgl’iddii: ſorſe perche

non parlandoſi piu del vero Dio . ma di Dii particolari prodotti , e gene-j

tati come la cieca gentilità ha ſognato , ſt da loro l'articolo per particulareg-á

giargli come ſi fa ad altri nomi . Secondo ove al nome Dio s’aggiunge pro-j

nome , o aggiuntivo , come il _mio , il voſìro . il noſìro Pio : il miſericor-j

”9b I ~
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dioſo, il pietoſo Dio . Ed in tai caſi ( come s’è veduto )l’articolo s’attacca a'

ronomi o a gli aggiuntivi, ne ſi dice , Mio il Dio , Pietoſo il Dio : o pure

il Dio buono , il Dio Santo : ma il mio Dio. il pietoſo lddio , o pure Dioi

il giulio il ſanto , e c. Terzo quando dopo il nome Dio v'è qualche genitivo

come il Dio de’ Criiliani , il D10 de’ Gentili . Quarto ſem ire che per com

fermarci all’uſo de’ Gentili raggiunge al nome di Dio un’altro nome pro

prio ;come il Dio Matte , il Dio Giove . `

Secondariamente tutti i nomi proprj de gli huomini . come carlo , Tcdaldoi

Rinieri, Ceſare non polſono aver'articolo nel numero del meno, edirſi il Car*

lo , del Tedaldo . al Rinieri , del Ceſare .~ postoche eſſendo nomi propr] gi!

da ſe steſiì particulare giano , e distiifilguano il nome . E qucsta regola pur

ſr restnnge in piu mo i , cioe` : ſe ad e 1 s’ap oggi: qualche aggiuntivo dicen~

doſi Carlo il vecchio , Tedalda l’amante , il uono .Aguſta : ma non il (‘arlc

Vecchio , il 'ſedaldo amante , l'Agusto buono : be il nome proprio diffoni`

de cosi la ſua rinomanza che nell'opinion delle genti diviene un ſoprannome i

ed allora così come i ſoprannomi riceve l’articolo e dicefi il Gerbino ,il Sala.

dino , il Tamberlano. ~ ‘

Così ſi prende talorail proprio er l’appellativo quando ſi dice l’OMero , ii

Vergilio , il Cicerone per gli dl lor ibri . Ed in queſta ſchiera vanno . l’Erco

le , il Giove , o il Filuflrata . l’dmeto . il Manga-ue : 0 pure il Saluflio . il Li‘

*via intendendofi ne’ primi le di loro flatucme' ſecondi i di lor poemi, e ne gli

ultimi alcune copie , o telii particolari de’ libri di coloro .

Daſſi ancora l‘articolo ad un nome proprio per diliinguerlo da un’altro , e

diceſi Carlo il Calvo , Fili pa il bello , `Arrigo ilgrande .

E finalmente ſe vog iam rendere maggiore , o minore il concetto di

quell'huomo. del qual ſi parla : come dicendofi :.1l luigi, del qual vi parlo, a

quel Luigi il grande , la di cui fama non mon-a mai .- Il Marian che ?i dico , i

quel codardo , e c. _

Ma ſe’l nome roprio de gli huomini ſarà nel maggior numero potrà ,c02

me ſe t’uſſe appel ativo . diríì coll’articolo , e ſenZa : onde diceſi .A Firenze

erano già piu i Lupi , e i Bindi , che gli Ercoii , e gli .Alfonfi non jim’oggia Fer.

rara .- o pure z Tanziſono /fati i Saturnirclelzraei da gli Scriixori .- ovvero :

.Amendue i Federigbi di Santa Chieſa ſura” perſecuiori ñ

Circa i nomi delle Donne , il Salv.nel vol.z. de gli avver. al c. 14.. del lib`

a. ſeguitato dal noltro Buomm. :il cap. 6. del tratc. X. han data questa rego

la .- che'n verſo , o ne’nomi finti nelle Proſe , o nelle proſe poetiche , non ſi

dà l’articolo a tai nomi .~ e perciò truovanſi ſenzi articolo in Boccaccio 'Pam

piuea , Filomena . Emi-*ia . Neifile , Eliſa , Giſmon 1a , Lfigenia , Caflandra , Li

dia , lancoflore ,Sojioriia . Mifid , him-:va , e Strafiiia . All’incoiitro ſcrivaniì

con articolo nelle proſe familiari . o in parla-idoli di veri nomi delle donne i

0 perche inomi aveſſer ſembianza di ſapranno-ne: onde nel medeſimo Bocc.

leggeii La Spina , la Giannena . la Ninetta ,la Maddalena , la .Bi-”ella , la Si

mona . la Lagina , la Satin/?ra . I’dgnolella , la Caterina , la Nonna. , la ’Muta l

la Belculorr‘ , .la Mccolofa , la Lila . -

Noi nondimeno in quanto al verſh stimiim la regola vcriffima , ed orti:

ma ', e ic ſi legge ln Dmte nel 4.dell‘ Inferno

Emi-’ia vidi . e Ia ?Wildſide-a

ſi puo dir col Salviati nel luogo citato che Dante , o ’l fece per accomodar’l

‘ VU':
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verſo .~ o che èoll’articolo la ſingularità di Pantaſilea ne vollc rappreſentare 5

0 pure che il , la , quivi non è articolo , ma avverbio di luogo , da congiun

gerſi. con cio che dice nel verſo ſeguente , cioè dall’ altra parte e c. Ma cio

che si bravi autori stahiliron della Proſa , vcdeſì o poco o niente oſſervato

nel Boccaccio : poltochei nomi delle ſette Sorelle ch’ egli a raccontar le no

velle introduſſe , or con articolo , or ſenz.; . così come `gli piacque , ſcriſſe

ſempre . leggendoſi nel procm. della No. 76. Meraviglia/.:mente era piaciuta

a tutti la novi-lla della Fiammetta . B nella n.5.altresi nel proemío . La Reims

*perſa la Fiammetta che appreflb di lei ſopra l’erba jedem . Così nel Proem.del~j

la N.6. ed in quello della 9. Nella novella raccontata dalla Lauretta. E le pro;

ſe de’Proemj s’han da giudicare piu tosto proſe poetiche , che famigliari .

Stímiam perciò , per quel che abbiam nel Boccaccio ſteſſo—oſſervato , ed

ognun potrà da ſe fieſſo oſſervare , di dar in tai nomi queſta regola : che ſe

ſi parlerà di d mna vile , o per eſercizio . o per naſcita , e quel che ne parlef

rà ſarà eziandio vile, in tal caſo ſi darà ſempre ( ſe pur non ſaceſſe mal ſuo-j

no) al nome della donna l’articolo .- ma ſe la donna ſarà d’ alta condizione .

e quel che ne parla ancora. o per lettere , o per dignità , o per naſcita , al;

lora non ſe le darà mai .

Terzo alcuni nomi di dignità , come Papa , Sere . Meſſer: , Mon/ignora;

Mar/ira , Frate , Santo , Dim-m . Madama , Madonna , Manna , Suora . Santa ,

ſempre che ſaranno ava iti a lor Sustaiitíví, ſcaccian l'articolo , e diceſi ‘Papa

.Aleſſandro . Ser Ciappellma , Mcſſcr’ .Alberto . Monfignor Guidiecìonì. Mae/ira

Simone. Fran Cipolla . San Brantazio , Donn’ .Antonio a Madama Cri/fina , Mai

donna Beritola , Manna Tcfla , Suor’ Euſrafia , Santa Maria ; c non mai , il Paz

pa Aleſſandro , il Ser Ciappelletto , la Madonna Beritola , la Santa Maria .`

I; quantunque leggaſi in Boccaccio Il Macflro Samone . il Mae/?ro .Alberto , il

Maeſtro .Adamo , dice il Salviati che allora il Maeſtro non istà per aggiuntivo,

wa per Suſtantivo , appunto come diceſſeſi il Profeta Davitte , il Poeta_

Dante , cioè .ll Profeta . io dico Da vitte ,il Poeta cioè Dante , il Maestro vo'

dir'Alberto , Simone , Adamo , e c. Comunque però ſi ſia , ſe l' usò il Bocz

caccio. nol direm noi .

Ma non avendo compagnia di nome proprio , cioè ſe non istaranno :ivan:

ti a lor Sustantívi , e per conſeguente non ſaranno aggiuntivi , ma ſustantiñ'

vi, riceveran ſempre l’Articolo: onde diceſi , il ‘Papa , il Sere , il Frate , la

Madonna e c. eccetto Monfignore . e Meſſere , che tuttoche da ſe fleſfi stiano :

non diraſli il Monſignore . il Meſſere . O pur ſi dirà Monſignor l’Arciveſcoñ'

v0 , e come gli antichi diſſero Monſignor lo Re . Monſignor lo' Mperadore ,

Madama la’Mperadrice , Madama la Reina , Meſſer lo Frate . E ſecondo di

cevafi nel decimo ſeſio ſecolo Monſignor il Cardinale Ottoboni , Monſignor

il Patriarca di Geruſalem .

Molt’altri nomi di dignità il voglion quaſi ſempre come appreſſo ſi dirà o'

Quarto , queſti pronomi , In . Tu , S‘e . Noi , Voi , Se . Egli , Eglìno, Que-j

gli , Qgezlìno , Qurfii , Cofluì , Cofloro , Colui . Coloro , Lui , Loro , Ella , Elle ,

Ellrno , Ei , Calci . Coſſtì , Lrî . Cotefluì , .Altri . .A’truì , Cbì , Chiunque , Chi

tbe . Cui, Quello . Quefla , Coteſlo , ed altri ſimili non ammetton mai l' arci:

‘colo . come ognun puo conſiderare .

Quinto : Mio . Tuo, Sua , Noſtro , Voflro attaccati avanti a 'Padre , o a M43

dn , mentre di loro come genitori ſi parla , non ammettono eziandio l’lartíz

\ co o:
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colo : non dicendofi : Parlo al voflro padre : m'a/coha la voflra madre è Sci-ì

ai mio padre .* ma lcrivo a mio padre , M' aſcolta voſtra Madre . Parlo a v

[tro padre. Aggiungendoviſi pero qualche aggiuntivo il ricevono-come Sei

?o al mio vecchio padre , M’aſcolta la mia amor-evo( madre , Parlo al voſtro ca

padre . s'è detto avanti a padrcp madrc,perche le folſcro apprcſſo il ncevon

dicendolì lcrivo al padre mio . m’aſcolra la madre vostra .

` Se detto di piu , mentre di loro come genitori li parla : perche parland

ſi di loro per ſimilitudine lorſi da . l’articolo -, c diceſi . Voi fim il mio I’

dre . Ecco la *vo/Ira Madre .

ll medeſimo han praticato gli antichi . e potrem praticar noi in iſcritti

ra dl poca ltima in Fratelmamazrcmo,Maxrema.Mogliem,Figliuolt0,signorfi› e

fatti per Fratel mio.’Padrc mio , Madre mia , Miglia ?uu , Figliuol tuo . Sign

jùo :quantunquc . Mio Fratello , Tua Moglie , e Suo Signore or con ame(

lo, or ſana l medeſimi hanno ſcritto. e cosi farcm noi ſecondo ne parrà Pi

bello il parlare .

Selto : tutti gli aggiuntivi detti di ſopra imperfetti , come Qualunque

Qualche , .Alcamo . .Alcuna , .Alcuni , .Alcune , Veruna , Vcruna , chní , V.

rune , Mano . Ninna , Neflùno ; Ncfluna , Nulla , Nulla , Nulli , Nulla , Ci;

[cima , Ciaſcuna , Cia/?belluno . Ciajebeduna , Carano , Caluna . Ogni , Ognuno

e tant’altri che poſſon vederſi prclſo l’Autor della Giunta nel ragionamem

dc gli articoli alla partie. ultima non ammetto” per neceſſità l’articolo .* pr

liochc non uſandoſi che in compagnia dc’Sullantivi questi dichiarano ſe ſu

diltinti , o confuſi, e perciò non dlCC’fi Gli Alquanti Giovani . l' ogni dor

na , l’ entrambe borelle , Gli amendue fratelli , il cotesto giovane , e c. Ea

ccttuandoſene Tale . Corale , Tanto ,- e Comma . che quando non ſon come d

cono Comparativi , o Partitivi il ricevono .

Settimo .- il nome Caſa quando ſignifica abitazione , e starà accompagnnt

con verbi che denotan moto o llato, ed avrà o potrà avere uno de gli accer

nati pronomi detti poiſefflvi , come mio , tuo , noſtro , vostro .- non avi

quaſi che mai l’articolo . Come .Efler'ìn caſa tua , .Abitar’in cajaſua , Taj);

per caſa , .Andar-’a caſa .

Ma le tai pronomi non iflaran no appreſſo , ma innanzi al nome ſudetto

per lo piu riceverà elſo l’articolo , e diceſi Eſſer’ allaſua caſa , Venir alla m

ca’à .
lhnalmente il Bembo in ragionando dc gli articoli, e de’Vicecaſi dice, ch

quando alle parti del corpo , o al capo , i Vicecaſi e particolarmente il, di,‘

danno , eziandio che l’articolo ſi dia alla voce dinanzi ad cflì . non ſi dà pc

tanto ad elſe parti , anzi ſe ne toglie il piu delle volte .~ e diceſi Gìttaiogli

braccio in collo ,in vece d’al collo :le miſe la mana inſèna , in luogo di , n

ſeno : Levatafi la laurea di capo , per , dal capo . Egli mi trarrà l'anima di rai

po , e non dal corpo .~ Eſſendo a lui il (alendorcio caduto di cintola in cambio c

dir dalla cintola . Ma cio che dice il Bembo delle mentovatc parti del corpc

c d’eſſo corpo , l’Autor della Giunta alla partic.14. lo [tende a molt’altre vo

ci , non che a mano, bocca, piede. tella , capo , doſſo, lato , ed ad altre part

del corpo . Molt’altrc ve n’aggiunge il Salviati al to.:. de gli avver. nel (.11‘

19. del lib.z. come ſono Via , Piazza , Strada . Città . Villa , Contado , Chic/a

Corte 1 'Pala‘ìzo , Cielo , Terra , Mare , Paradiſo , Fuoco , D1’ , Sonno , Vero

Santo , Huomo , Domenica , Vendemmia , Raccolta , Semrma , e molt’altre.

Dc’
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__ De’quali per dar qualche eſempio :i fin di farne meglio intendere , oltre

lautorità riportata dal Salviati nell’acccnnato luogo :diceſi , .Andar per via,

Efler’iri via , Vſcir in ‘Piazza . Star'in ’Piazza , Venir’in iffrada ,'Calar'in iflrafl

da , Venir di Cinà , di Villa , di Contado , .Andar'in Chieſa , .VſCÌr di Chieſa , Enf

trar’in Corte, Correre a palazzo , intendendoſi del principal della Città . do

V_c {ì ticn ragione o riſiede il Vicerè ,il Governadore, il Podeſtà . Cadeo* di

Cielo , Calcar'in terra , Gir per mare , Eſſer'in Paradiſo , Far fuoco. Fai-fi dz‘ ,

Di venne , ed altresì diciamo . S'è fatto giorno ,ſera , notte . Così della voce

ſonno accompagnata con l' aggiuntivo primo , diciamo , Era primo/bano i

Trovavaſx a primoſonno: e della parola vero quando ſignifica verità .~ come-3

in .Bocc.nella N.di MílL'stlO Simone . Vuoi vederefi i0 dico vera , e Petre

Vero diro' , for/e , e Parra' menzogna

Ed altrove

10 parlo per 'per dire .

Il medeſimo diciam di Santo , quando ſignifica Chieſa, come in Bocc.‘ nella..?

N.dclla Belcolore . Vedete cb: non ci poflb andar'a Santo , ne a niun [mon luogo.

e d’iiuomo , dicendoſi Com’buom fa , ſecondo buom dice . Così ancora diceſi :

Venir Domenica : Il di Domenica : il che io direi de gli altri giorni della ſer

timana , cioè Venir &abb-ume c.Ed altresì, Infine a Vendemmia, infino a [Tolfa.

Sin’a nuora Semema .- c così diraſh di tutti c dodici i meſi dell’ anno , come ,

ti pagherà a Gennaio , .,-ljpeltiam Giugno. _

Ma nell' invelìigar le ragioni di si fatti modi di dire ſ1 confondon molti :

cd altri appigliandoſi ad alcune . ſi vede poi manifeſtamente , che quelle non

han luogo in tutte le voci. lmperocchc , ſe dicon alcuni che si fatte voci

ſon per lung’ uſo note a tutti . e perciò non han biſogno d’ articolo , che-of

in un certo modo viene a determinarle , e dichiararlc :io non ſ0 . perche di

caſi S’accefe fuoco , e non s’acccſc lucerna , ma la lucerna , quando quella è

cosi nota per lung'uſo , che diceſi per ribobolo: eſſer piu vecchio della lug‘

ccrna .

Se dicon’altri, che non ſi dà l’articolo a si fatti nomi ,perche , o Hanno da

ſe (leſſi come fuſſcr'avverbj , o accompagnati colle particelle , In , Di , per ,

A , e ſimili , stanno cziandio con forza d’avverbj: come , dicendoſi , Di' 'pen

ne , s’è fatta giorno . ſera , notte , ſi dice a ipunto come ſe ſi diceſſe s’ è fatto

tardi ,che manifestamente è avverbio: e dicendoſì, Dir 'vero , la voce vcro

Val Veramente. ch’è cziandio apertamente avverbio . Cosi dicendoſi , in brae-z

Cio ,in collo ,in mano , in doflò , in piedi , in taſca iÎn _INFM i in UFO :in "ſia o

a lato , a cintola , per Via , per piazza , per iflrada, di Cinà, di Villa , di Con-j

‘adv 9 a Cielo , a Terra , a Vendemmia , a Ricolxa , ben ſi Vede che ſi uſati..."

com’avverbj, e d’avverbj han ſorZa , e natura .

Pur . quantun ue tali-agione ſoprammodo nc piaccia , nicntedimeno non

ſappiamo . come ìuomaffuoco, e ualch’altra vocc, ſtar oſſono, come avverz

b] . Perche diciamo che per mo l di dire introdotti dal ' uſo molte voci flan

ſenza l’articolo come appreſſo ſi dirà . E cosi come per ragion d’ eſemplo di:

ſcſi i [dr fuoco , ſi dice far legna , far bottino: come , Tener ragione, diceſi ,

tener corte , tener'udien- a , tener vita : il che puo ballare a clii ha giudizio :

poſiothe infiniti quaſi onoi modi di favellare , nc’ quali ſ1 toglie a’ nomi

l'articolo . ‘

_Non restando d‘ avvertire , che ſe la-particella , In , ſìarì per intorno, aI-î
Parti…" Il. ſi M m lora
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lora ſcaccerl ſempre l’articolo : come Le miſe la corona in ca a : postocl

ſi diceſſe , le miſe la Corona nel capo , la Camicia nel dom?) , la Scarpa

piede , ſignificherebbe , che ſoſſcr poſte non d'intorno, ma dentro del c.

del doll'o , del piede . E diccndoſi ſul capo , ſul doſſo , ſul piede , nen

ſpiegherebbcſi bene cio che ſi cerca dire, con dire in capo, in doſſo, in pi

Oltre a gli accennati nomi , dice il Salviati nel luogo citato , che ſf

laſcia l'articulo qualunque nome che dia alla clauſola principio : come ;

di loro naturaſono caldi, ed umidi: Iſmeraldo ſòrmonta tutto ‘verdure : Gorgo:

lefi ?freddo e ſecco di ſua Miura : Romani vinſe-ro il mondo : Fiorentini c

narono : Genovefi conobbero , con altri n' fatti modi di [avellare . Ma noi

abbiam’ attentamente intralaſciati come modi non approvati dall'uſo , ec

dir vero da non imitarſi ſovente-E ſe pur ne voleſſimo imitar’alcunm gl’

tcremo nel parlar di popoli , come nc gli eſcmpli dc’ Romani, de'Fiorem

e de’ Genoveſi .~ postoche piu ſpeſſo gli han così uſati e con piu grazia

antichi. In che è da notarſi , che non avvertendo molti de' moderni ,

sì fatti' nomi de’ Popoli ſì ſon’ uſati (come s’è detto) ſolamente in princ

di clauſole , ſenz'articolo : con iſcorretta maniera dicnn’ in ogni luogo d

clauſola , Francefi , Spagnuoli , Tedeſchi , quando avrebbero a dire i Fran

_fi , gliSpagnuoli i i Tedeſchi.

Per la medeſima ragione ahbiam’intralaſciato di porre in Cataloao i n

di virtù i di Profeſſione , di Vizj , e de gli abiti interni, come Ca-'iitì , C

[tizia . Prulmza : Filvſifia . Matematica , Aſh-:logia ; Super/zia , .Av-ari:

Lufluria a .Affetto , .Amore , Odio .* e cosi Cavallo-tia . solda e qualch’alt

Ell'endoſi detto: Vendita' l'oltragzio dl Caſiità: Filo/Îifia primieramente qu

coſe promette .~ Superbia i* u-i vizio : ‘Per lui ſarà difeſa Cavallo-ia: Viva a`

re , e muoja Soldo : uſati pei-avventura in sì fatto modo, perche han par]

d'eſlì come di perſone , alle quali (come abbiam detto) non daſlì artico

Ma noi gli uſeremo nel verſo , ed in proſa ſolamente , quando ne verrà

acconcio , e ne parrà faccian buon ſuono .

Dr' quei nomi, ch’or s’uſan coll'articolo , orſenz’aî_

C A P. III.

Opo l’aver parlato di que'nomi,che per ragione ſcaccian l’articoan

ſiamo a parlar di quei che per uſii , or lo ſeicciano, or il rice-van"`

postoche ſi dice che per uſo or il rifiutano , or l'ammettono . ſarà imnoſſi

le (cio ch’altri ha tentato di ſare ) di dare in cio regole : Perche ſolame

rintraçceremo in quai nomi l’uſo fa si fatte varietà , e primieramente i nc

delle quattro parti del mondo, e delle maggiori , c minori Provincie, Reg:

ni , Regni , Paeſi . e con articolo . e ſenz’articolo , il piu delle volte , ci

mar ſi poſſono: Onde diceſi A‘Frica , e l’Affiica . America , e l’America,

dia , e l'India , Spagna . e la Spagna . Francia , e la Francia , 'Perſia, e la P

ſia , Italia , e l’Italia . Turchia, e la Turchia . Egitto , e l’Egitto . Natoli

e la Natolia , Toſcana , e la Toſcana : c così d'altre molte .

S’è detto però il piu delle voltc.nerche ve ne ſon molte che ſt chiamin q':

ſi ſempre coll’Articolo , come la Marca , il Lazio , il Patrimonio ,il Gai-lio ,

China , il Perù . il Braſile , il Meflico , ed altri Regni i Altrë_ ch

icon

I
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diconſi ordinariamente ſenz’articolo , come Lamagna , Raona, Tentapoli, Mil-7

ſaga 9 Siam , Calc-cut , Cambraja , Brngala , .Aracon , e molt’altre .

decondariamentc le Ville per ordinario , o han ſempre l'articolo , come

l’ffinibrogiana , il 'Pozzolo . la Mazzei” , o non l’han mai come Madrid. 'Po

filipa , Mcrgellina, Marignano , ‘Portici, 'Pratolino . E ſe pur vc n’è alcuna, che

or cpll’arueolo , or ſenZa lì chiama , non puo a riſpetto di tante , disl’ar la

tego a . "

ſcrzo : l’Iſolc piu grandi d’Europa , or il ricevono , or lo ſcacciano: co.;

me Inghilterra , Irlanda , blanda , ſicilia , Corfira , Sardegna , che l'ln;

ghllterra , e l’Irlanda eziandio ſi chiamano .

Ma piu ſon uelle, che nol ricevon mai : come Majorica. Minori”: , Crt-liſi—`

”iz Corfù. Lipari, Mali-1 , C‘e-rito , Curzola . Negropome , Egina , Stia ,

Mmlene , Tenedo , e le noſtre chbia , 'Procida , Capri . Nifide , ed altre . '

Alcune il ricevon ſempre ;come l'Elba . il Giglio , il Zamo, il Garbo , la Ce-j

falonia p la Canta , la Capraja . fra l’Italia e la corſica la Marea , la Gorgona .

e qualchtdun’altra .

,Quelle altresì che nominanſi ſempre col numero del piu › Peſche ne com-`

prendon piu d’una ſotto un ſol nome . van ſempre coll’artito’lo : cioè La.

Terzere ,le Canarie, le Moluccbe , le Cui-ſcolari , le Baleari . le Filippine , le

Cicladi , le Speradi , le Gorgoni , a-l'sſporédi . le Corrente , le Dalmazine , FA::

(amiche , le Smim: , ed altre. -

Quarto: le Città,i Castelli , ele Terre murate , dice l’Autor della Giun

ta*nel luogo di ſopra accennato , che ſc ſou’cdificate dopo la perdita della

lingua latina ammettou’ínnnnzi al di lor nome l’articolo ; ma tutte le cdifi-i

cate prima lo ſcacciano . Ma noi col Salviati nel cap.18. del cit. libro , e col

noſtro Buommattei nel cap.6. del lib.x. non facciam conto di tal diſlinzione:

ma poliethe ſon nomi propri , diciamo che van ſenz’articolo › eccetto il
Cairo , la Mirandola , la Chiuſa , e ’l Borgo , San Sepolcro , e nel noſer Re-ì

gno la Mantra , l’Amendolara , ?Aquila . il Vallo , la Rocca , la Guardia , la

Torre . la Valle . cd altre terre di minor conto .

Quinto: i Monti (dice l’Autor della Gruuta )ſe ſaranno i principali del

Mondo chiamarſi nel verſo partiCOlarmente ſenz'articolo.Come"Parnafi›.Elir01

na, Calpe , .Atlante , Olimpo. Ida, Veſuvio, Mongibello, Tirene : quantunquc Alñ,

pe , ch’è de’ piu celebrati, non ſi truovi mai ne in proſa nc in verſo ſoma_

artiwlo . e l’Appennino quaſi ſempre in Proſa ſi dica . E cos_ì 1 nollri la Ma-i

jella . il Mate/e . Meglio ſarà dire , che nella Proſa a' nomi proprj de' monz‘

ti ogni volta ch’è incerto , ſe abbian’, o no l’artíc010 , debba precedere la.;
VOCe, monte. e dirſi. Mont’Aperto, Monte Morello, Mont’ſtna. Mont’Aven-ì

tino , Mont’Aſinajo , Monte Ferrata, e così de gli altri . Ma ſe per uſo han

l’articolo , potrà ben dirſi ſempre , e ne’ femminili maggiormente . la F01ñ'

terone , la Conſuma , l’Ugellina , l’Apparita , la Cavallina , e così in...

molt’altri . In verſo poi chiameremgli coll’articolo , e ſenza ſecondo nu

part-.ì meglio . _ .

Lo” quella regola non farem’errore nella proſa ne’ nomi . def Mari., de‘

Promontorj , dc' Capi, dc gli Scogli , de’ Laghi , delle Palud!,_degli Sta

gni . de’ Fiumi . delle Piagge , delle Valli , delle Selve. de' Poggi, dc’C9‘lz,

de’ Borghi , de’ Torrenti , de’ Foſſati . de’ Rivi » de’ Ruſcelli . de’ Riot

Î toli , e di coſe ſimili , Onde diraſli il Mar’Arlanxico . i_l Mar Tin-mo . il

‘ M m z, Mar
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Mar 'Pacifico' ; il ‘Promontorio di Buona ſperanza , il Capo dell’Armi , lo Seog

Scilla , il Lago di Garda , le ’Paludi Meoxide , lo Stagno di Dìai t , gli .5*an`

di Vinegia , il Fiume 'Po , ‘Piaggia di Gazzoria , Val di Frittati. notando e

per lo piu la voce Valle s'accorcia , e s‘umſce col nome del luogo dicendi

Valtellina . Valmontone , Valpellina , Val/‘md . Così la Selva Ertina , 'Page`

Marcio , colle Viminale , Borgo di S. Germano. il Torrente Cedro”, Foflado Gru

de i Riva di Nemo , Kiro de la 'Plata ch'oggi piu tosto ſi dicon Rio , il Ruſa

lo , il Rionolo di quel luogo che ſi parlerà . E parlandoſr in verſo , cercl

rem’uſargli, come gli hann’uſati i buoni Autori .

Avvertcndo ancora che a’ nomi pro rj dc’ fiumi, ſe ’n proſa non vi s’a

giunge la voce fiume.pcr lo piu dicon coll’articolo : nc ſi dirà Paſſarfizlfle`

Navigar’in Tevere, Caſcar in Danubio, e ſimili : ma paſſ‘ar’il Sebeto , n

vigar nel Tevere . caſcar nel Danubio : Eccettuandone .Amo che per lo p

dal Boccaccio fu uſato ſeuz’articolo , c ’l Mugnone che ſenz’ eLI'o l’usò due

volte . Così Garonna ed .Alfa-o , Come il Salviati nell’acccnnato luogo avve

tiſce . All’incontro nel verſo s' uſano a capriccio , come puo vederſi nel S

netto del Petr.

Non Teſi” , To , Vara I .Arno , .Andige , e Tgbro ,

Ed in altro luogo

Spera il Tevere , e l’ATnO

E ’l Po , dove dagliojo , e grave orſeggio 2

Ma non aggiungendoſi la voce Mare a’ Mari , o ’n proſa o ’n verſo; chi

manfi ſempre coll’articolo z come l’ Ellrſponto , ?Arcipelago , il Tirreni

?Adriatico , il Mediterraneo , l’Oceano , l’Egeo .

Seſto : con articolo e ſenza indſferentemente nomar potrannofi inon

delle ſchiatte e famiglie che terminano in l quantunque aja che vengan ni

minati nel numero mag iore :come Meſſer Vieri de' Cerc i, e Mefler Corſo Dl

”ati .- E cosi de li altri . Alcuni han però data guesta regola , , che ſe ti

nomi comincian a vocale han ſempre l’articolo .* ome Naflagio de gli Oni

ſii . Federico de gli .Alberigbi , Fa io de gli Vberti .r Se comincian da conſc

nante non l’hanno : ediceſi France?” Vergellefi, Berzo Brunelleflrbi , Gian

Lotteringbi. Ma quantunquc tal regola abbia buon'appoggio di ragione: niei

tedimeno pur tru0vaſì in Boccaccio Tedaldo Eliſei , ed Ermino de' Grimaldi

Altri han detto : che ſe si fatti nomi han piu di due ſillabe ,v cominciati

da conſonante , e non ſon voci ſdrucciolc , ſcrivonſì ſenz' articolo . E ’l vc

gliano all‘incontro quei ch'hanno tre o piu ſillabe, delle quali la prima è lui

ga : così ancora quei che ſon di due fillabe.e cominciati a vocale; Tutti Pi

gli altri rimangon liberi , ſecondoche aggrada a chi ſcrive , o parla . Ma…

pur truovaſi nel Boccaccio iſleſſo , Meſſer Gentil de' Cari/‘endi , e Lazzarino d

Guaîzagliotrì ; e tutti i Toſcani dicon mai ſempre Cofimo Bartoli, Mariai

1/th . ed altri si ſattamente. i

Biſogna adunque dire : che niun’altra legge , che l’uſo del popolo e ’l cor

ſenſo de'buoni Autori intorno a tai nomi ſia da proporre,come eziandio il Sa

viatidiſſe : pofloche molti d’effi in tutto e per tutto ſimili , or con artiCOlc

or ſenza , ſi truovano; cioè 'Pier de’ Cardì , e 'Pier tardi , Tommaſo de gl

uleflandri , e Tommaſh `Aldobrandi , Girolamo de' 'Pazzi , e Girolamo Razzi

Anzi gli steffi nomi , or con articolo , or ſenza ſ1 truovano ſcritti , e tutto

di nominanſx; come Gui-io cavalcarzii, e _çayalcarue ile" çavalcamì . .Albertac

ero
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‘nio de gli ..Alberti Z e Monfignor Gionanni .Alberti .

Ma per non intralaſciar certe regole portate dal Salviati fieſſo nell’accen-`

nato luogo, le quali par ch’abbian qualche costanza, e preſſo il popolo, e preſ-z

ſo gli Scrittori : diciamo inoltre clic ſe tai nomi ſi danno a Donne , han l’ar-Ì

ticolo , ſe ad huomini, ſia in nostro arbitrio in darlo loro , o no: polloche

il Boccaccio diſſe Manna Nonna de’ Pulci , Madonna Margherita de’ Gbiſolieri ;

e Guido Ghiſòlieri . e Luigi Pulci dican poi tutti i Toſcani. Ache ſe vorrcnu

_Iegarci non ſarà male . `

Di piu : ſei nomi di due famiglie (come del Padree della Madre , del pa-Î,

dre e del marito , del padre e della moglie,ſecondoche di Donna , o d’huomo‘

ſaranno) s'aggiungono al nome proprio , uel ſolamente che ſari l'ultimo

nominato riterrà l'articolo , olo ſcaccerì . e ne parrà ben detto , e l’altro lo

ſcaccerà , quantunque il doveſſe naturalmente avere : Come Margherita Frei

gofi ‘Pallavicini , o de' Pallavicini , Lorenzo Medici de’ Salviati , o Salviati : e

non mai Mar herita de’ Fregoſi Pallavicini , o dc’ Pallavicini ; o pure L03‘

ICUZO de' Me ici de‘ Salviati , o Salviati . Avvertendo in cio , che ſempre.-~

ilcaſato del padre ſarà prima piu convenevolmente osto; quantunque quel

del marito , della moglie , o d'altro congionto piu egno e rinomato foſſe ;

.m che erran non pochi .
Così ſe i nomi delle ſchiatte foſſer piuv di' due: quantunque il primo o ’l

ſecondo i1 ricercaſſero . Onde diceſi Baflian’ .Aldabrandi , .Adimari de’ Caric

tiulì ñ* o Bastian'Aldobrandí , Adimari Cavicciuli : tuttocche non ſi poteſſe

peravventura dire , ove il nome della ſchiatta foſſe un ſolo , che Bastian de

gli Aldobrandi , Baſiian de gli Adv'marí .

Settimo: ſe talora nel nominarſì huomo , o donna. ſi laſciail proprio n01,

me della perſona , e ſi nominan per lo caſato , il che ſovente ſuo farſi, ſem:

pre al nome della famiglia ſi darà l’articolo . Perche diceſi l’Aligbieri, il

Boccaccio , il Petrarca . l’atriofi’o , la Colonna , la Terracina , lo Gambero. Pur

l’uſo ha introdotto in alcuni nomi forestieri di chiamargli ſenz’artieolo,quan-5

tunque per lo ſolo caſato ſi chiamino z come Borbone , Latrec , Condé . Oranñ‘

ge , ed altri . Noi però i nostri nomi di famiglie , e quei di tutta

Italia , gli direm ſempre coll’articolo , e ſenzamutazione alcuna ; cioé , che

ſe uniti co' nomi delle perſone termineranno in A , in E , in I , o inO , cosi

termineranno in nominandoſi ſoli. Eccetto ſe foſſer nomi di Schiatta , che ſì-j

gnifican’altra coſa che la ſchiatta , e quella coſa foſſe vile o ridicola , come

?Pulce , Cece e sì fatti , che non ſr diran mai il Pulce , il Cece, per denotar’,

huÒmini di tal caſati z Di che s’è abbastanza parlato nel trattato de’ nomi.

Oltre a cio , ſe a’ nomi de' Caſati fi porrà avanti altro nome di quei del-j

le perſone o Sostantivo o aggiuntivo perfetto , o imperfetto che ſia, ſempre

fi nominaran co gli articoli : onde diraffi , P'no de' Freſcobaldi , la Vedova de'

Gianfigliazzi , Due de’ Guaflaferri , la piu nobile de’ Traverſari, e così ſempre:`

ſenza dire , Un Freſcobaldi , la Vedova Gianñglíaazi , Due Guastaſerri, 12.0'

piulnobile Traverſari , o Tlaverſera , come ſcorrettamente han detto ancor

m0 ti .

Ottavo: molti e molti nomi di dignità han per uſo ancora l’articolozdícenë

doſi l’Impera'dore , l’Imperatrice , il Re , la Reina , il 'Principe , il Duca, la Du-Z

cbeſſa, il Marcheſe e nel genere ſemmin ino la Marche/ana. come diſſe il Boca

caccio e ciaſcun de' Toſcani , quantunque il yulgo dica la Marcheſeùo 11.3‘

al':
..ad ~ .J
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Marcheſa . Il Conte , la Conteſſa , il Barone , la Baroneſſa, il 'Priore , il Gu

diano , il Prevoflo , il Tionano , il T’arroccbiano , il Baſta . il Bali , il 11114]

tolga , il Reggente ‘, il ’Preſidente , il ?ode/iii , il Configliere, e tant’altri; ecc

to quei che li ſon ſopra notati nella terza regola per que’ nomi,che non l‘

biſogno d’articolo . E queſio, così ſe ſtarau da ſe ſoli , come ſe s’accom]

grian co' nomi proprj: cioel’lmperador Vejpafiano , la Contejja Matilde ,

_'Prejtdente Merlino , e c.

d’è detto che ai latti nomi han l’articolo per uſo , quantunquc par (ſli

-debban’avcr per ragione: pollothe biſogna particolareggiargli per tar VC!

:e diqual’Aga , di qual Principe , di qual Marche-ſana ſi parli : M'a ſc die

li Papa Aleſſandro , Ser Ciappellctto, Monſignor Giovi” . e così in molt’

tri ſenz’articolo , quai pei* la ſtella ragione il dovrebber’averc .* biſogna di

;he queſti l'abbia” per uſo . -

Vi ſon’ancora altri nomi denominativi di dignità : come Signoria , EcCi

len'ça , Mae/ia , Santità, .Altezza . Magnificenza , Paternita‘ , Rcverenza, Sei

nita , e si fatti : i quali ſe avran dopo di ſe un pronome detto polleſlivo z c

me Mia . Tua , Sua , Mflra , Voſira , Loro , riccveran l’articolo z c dira:

La Signori-”ua , L’Ecrellenîa ‘vo/ira , La Santita'ſua : ma ſe tai pronomi lOl

ſar-an davanti , lo ſcacceran vaghiffimamente: dicendolì Tua Signoria. [/'ofl`

.Eccellenza , Sua Santità , e non la Tua dignoria ,la Voſtra Eccellenza 3 la

Sua Santità .

E quantunque leggaſi in Boccaccio nella Nov.57. e 59. la tua Signoria, a

la IIa/tra ECCellenÎa . per Signoria ( dice il Buomrn. nel tratta:. al Lap-6.) s’ii

tende privo del dominio ; e per Eccellenla , il valore di quella donna della_

qual parla il BoccacCio . Come in fatti ſt vede che dicendoſi :la tua Signori‘

la voſtra Eccellenza ,la [na Santità , i nomi , Signoria , Eccellenza , Santi

tà , non han lo stcſſo ſignificato di qîuello che accennan , Tua Signoria , Vc

ſlra EccellenZa , Sua Santità . Ma c e che ſia de gli eſempli del Bocc. nell’ac

cennata Nov.57. dove leggeſi la tua , ed alla tua Signoria, certo ſia che tut

ti i telli di Pier Crcſcenzi han nel principio.- Deliberai comporre un lilr<

the poteſſe dare all’animo voliro dilettazione , e perpetua utilità a’ ſoggetl

Voliri , il quale alla vostra Signoria mando, umilmente pregando e c. e qual

che buon Toſcano ha detto appreſſo , la [/o/ira Revererrzia , la Sua Santita

de . in luogo di Vollra Riverenza, Voſtra Santitadc come ſi puo veder preſſi

il Monte-muli nel teſoro della lingua Toſcana a car. 655. e 636. Biſogna_

' adunque dire che la nollra regola ſia fondata ſu quel che piu ſpcſſo han diſſi

i buoni Autori . ll che vaglia per tutti gli altri luoſghi de’ teſti di lingua,chi

contra le noſtre regole ci ſi potrebbero opporre ; enza ſiarc ad al‘zígogolai

re in interpretaZioni , com’altri ha ſatto,pcr voler ſar vedere, che la ſua rcgo

la non aveva eſempio in contrario . 1`

Aggiunge il Buommattei ch’egli ha per non Toſcani nc di natali,nc di ſlu`

dio quei che dicono nel parlar famigliare . la Voſſignoria m’aſcolti, 0 Volti-i

Signoria mëaſcolti , in luogo di Voſſignoria m’aſcolti . Ma con pace del n `

ſito maestro e guida , ſe ſarà errore il dire . la Vojfiznoria m’aſrolti , in luogñ

di Voffignoria m’aſcolti , non errerà certamente chi in ‘rece di Voſſigiinriaü

in qualſivoglia ſorte di parlare dirà Volira Signoria,e per non istar a riportai

qui tutti gli eſcmpli, ne’quali ſi legge Vostra Signoria in luogo di Voſlìgnoa

ria, baſti il dire che ’l Bembo nelle ſue lettere , nelle quali ſenza dubbioPaky-i
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parla familiarmente; dove non ha Vostra Signoria disteſamente; v’ha accorl

ciata coll’abbreviatura 17.5‘. eſſend’io ſtato ſempre d’opinione e così ſarò per

l’avvenire , fin;he alcuno non mi mostrerà il mio abbaglio , che l’abbreviad

tura V. S. ſia di V-*stra Signoria, com’è V. P. di Voltra [’aternítà , V. M. di

Noſtra Maeflà. V. R. di Voſtra Reverenza: postoche, Voflìgnoria non ſl truo

Vn, crcd’io,in testi di lingua, giacche non la veggo nel Vocabolario ; E ſe coi '

sì la V. come la S ſon majuſc-›le , e fra l’una e l’altra v’e` il ponto ch’è il ſe—'

{ſno dell’abbreviatura , già lì vede che V. S. è formata da due parole , cioè

ostra Signoria , enon da una . quantunque compoſta , come Voſlìgnoria z

la quale àvrcbbe da elſer' abbreviata in altro modo .

Non e‘ però che non illimiamo , ilo/ſignoria , buona voce introdotta-i

dall’uſo: tuttoche (ì sfugga da alcuni ; dicendo , checonforme non fi dico

no abbreviate , Vofl'ellença , Voſpaternìrà , ſ’oſmacflà , cosí non debba dirlì

Voffignoria: potendoſi lor riſpondere , che non cosi ben ſi profferiſcono ,

Voſpatcrnita , Voſmaellà , ed altre . come ſi protferiſce Voffignoria ; anzi,

eſſendo non molto difficile a prol’ferirſi Voſcellenla , già s‘è introdotta in..

ogni parlare , tuttoche non ſ1 vcgga ancora nelle ſcritture . Senza che, l’uſo

puo fare e d-sfare a ſuo capriccio , ne contro d’elſo v’è ragione in contrario.

Nono : gli accennati pronomi poll‘effivi Mio . Tua ,Sua , Noſìro , [/u/Ira ,

Loro quando ſon’zvanti ad alcuni’ nomi , come Marito , Miglia: , Fratello , So-ì

rella , Zio , Nipotc, Cognato , C‘ugnara, Figliuolo , Figliuola . Opinione , Pare;

rc , Stato , Coflume , Errore , Piacere , Faccende , Voglia , Volontà , ed altri di

coſe (dice il Buommattei ) ed aſſri note , ed intrinſeche di chi le poſſiede ,

or per uſo ricevon l’articolo , or il diſcacciano : Onde diceſi , mia Cagna”. e

la mia Cognara,Mia Moglie-,c la mia Maglie Mia parere, e’l mio' parere. Ma ſe stañ'

ran dopoa tai nomi ſi darà ſempre a’nomi l’articolo .- Onde diraſlì ſempre , il

marito mio , la volontà mia ; e non , marito mio , volontà mia .

Decimo :quando ſi vuole accarezlare altrui : come fanno gli innammoì

tati a le lor donne amate: le madri a’ lor figliuoli-or s’aggiunge a nomi l’arñ'

ticolo , or ſe nc toglie , come Cara la mia [pt-ra” a . Dolce il mio [imc, Cam

ſperanza mia . Dolce mio bene . Ma mettendoviſi ’articolo, ſ1 mette avanti al

pronome non dicendoſi Cara la ſperanza mia , o Cara ſperanza la mia q

.Di quef nomi che non *uan mai ſenza articolo ._

C A P. I V.

I) Oſloche s’è detto che ſpecial uficio dell’articolo è il determinare.” e di-Ì

stingucre qualche particolarità del nome . ne ſiegne che tutti que’nomi,

che ſl voglion nominare come particolari riceveran ſempre l’ articolo .- ed

oltre ad eſlì primieramcnte tutte quelle coſe , che ſi nominano per via di di

viſione , o per dillinguerle da altre avran mai ſempre l’ articÒlo: e perciò ſe

vogliam dire , Europa P una delle quattro parti del Monda , ſarà ben detto , c

la potrem dire con articolo , e ſenza , come di ſopra s’ è detto . Ma volenñ`v

do distinguerla dall'altre tre parti con dir ch'è la piu bella e popolata a di‘

rem , l'Europa E’ la piu bella parte del Mmda, cosi volendo dir che la Francia è

meno occidental della Spagna , che l’ anima è piu nobile del corpo , che l’

Italia è diviſa dalla Francia per l’Alpi.-lc nominarem coll’articolofi tanto ba—j

fli per chi ha giudizio 3 ’ _53:
`
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e Secondariamente han per ragione l' articolo que’ nomi che accennan quali

che ſpecie del genere , del qual ſi parla . Come , Segnar la vena , Mietere il

grano , Dare il veleno con altri modi di dire, co’quai s’ accenna che non ſi ſe

gnan tutte le vene del corpo, non ſi miete tutto il grano della terra . non ſi

dà tutto il veleno del mondo , ma quella vena , quel grano , quel veleno,

de’quai ſi parla . Il che non ſi ſarebbe ſe ſi diceſſe : ſegnar vena . mieter gra‘`

no , dar veleno. E. con cio avrem la regola per infiniti nomi, in infiniti mou

di di ragionare . '

x Terzo : tutti igenitivi che accennan qualche quantità della coſa della;

qual ſi parla: come Man iar del pane , Ber del vino , Jpender de' fiorini a mac

co, Coftar delle lire piu i cento , .Aver dalmata , Toccar delle [ru/ſe , Sentir

della Scemo :con altri molti in si fatte maniere di dire . Ma ſe ſi diceſſe s’ è

provveduto di pane , non ha biſogno di lire c c. perche i genitivi pane . e

lire non accennan qualche quantità di pane, e di lire llan ſenz'articolo .

Quarto:tutti i Nomi che diconſì ſoprannomi van ſem re coli' articolo .

come il ziina , Lo Sti-ambo ,e cosí tutti quei che mettonſi a perſonaggi del-f

le Commedie.perche ſpieghin peravventura qualche vizio,o attività di quel-`

le perſone. alle quali s’impongono: come il Trappola , il Forca , il Sottile , il

Volpe , non negando che molti ſi pronuncian’ancora ſenz' articolo : come in

parecchie dell’antiche commedie ſi puo vedere ; e molti ne porta eziandio il

Salvini nel to.z. de gli avvert.al capo r7. del libro z. dove ſi poſſ‘on vedere

molt’ altre conſiderazioni ſu i ſoprannomi . Medeſimamente i nomi di mol

ti Accademici come Gl’Intronati, Gli Vmorifìì , Gli oziof . I`nomi ancora del-j

' le fazioni , e dc gli attaccati a quelle : come i Guelfi , i Gbibellini , i Bianchi,

i Neri . Quei dc’ Religioſi di qualche antica, o moderna religione : come Z

Templari , i Sangiomnniti , i Benedettini ,i Domenicbini , i Bet-”abili , ed altri.

Quinto : tutti i nomi de’Caſati che ſi proffi‘riſcon ſenZa il nome proprio

delle perſone . vo lion ( come s’è di ſopra detto ) ſempre l’ articolo .- come

il Boccaccio . il Guzdiccione , il Salviati , il Buommattei .

Seſto: tutti gliaggiuntiviche ſi conſiderano, o eſpreſſamente {ian per

epiteti : come Carlo il Zoppo , Filippo il Bai-nio : 0 pure il bel_Narcifi› , il gen:

til Filippo : o la pallida viola , la frefla roſa , il ‘verde lauro , tlfolto boſco.

Settimo: i nomi numerali: o che ſian principali: o che ſiano ordinativi ,

ſempre che staran come Sostantivi avran l'articolo: come l’ mio , il due , il tre.

il quattro , il dieci, il Venti. il cento .- il prima , ilſecondo , il terzo , il quarto;

e così de gli altri . _

Ottavo : il Relativo quale in tutti e due i numeri ſi dice ſempre coil’ arti

'colo :come , il Signore i! qual [erro : Gli buomini i quaì colà fi trovarono . e c.

Ma chi il nominaſſe ſenz’articolo, non errarebbe come diſl'e il noſtro Buom

mattei z poiche il Bocc.nell’Ameto diſſe , 0 diva luce , quale in tre perſone_ 1

_ed una agi-”za il ciel governi e’l mondo . Dante nel 9.dell’.lnſerno .

,Quella qui/lion ſer'io :e quei: di rado

Incontra : mi riſpoſe, che di nuì

Faccia il cammino alcun per quale io rado;

Il Vianel 9. Con ottocento cavalieri tra ?rarenzalk e Guaſconi , quali col detta

legato i e Meſlèr Filippo , eſua gente s’aggiunſero . Ond’è ch’ io in verſo l’uſeg

rei ſenz’articolo , ſecondo il biſogno il cercaſſe .

;Nono : la particella , cl” , uſandoſi come nome ha per lo piu l' articolc

Bocc.
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Bacon-ella Nov.4r. Era chiamato Cimone , il che nella lor lin m': [donna quani

ta burrone_ . Bella 69. lo vi farei godere di quello . ſenza il cìe per certo ninna

_ſe/ia compiutamente e lieta . E nel primo libro della ham- Di cautela perfetta

il 'Pldl [iena ,il che ſummamente mi ju agrado . S’è detto però , per lO piu,per:

che alcune Volte a’è ſenz’ arti-;010 dallo ſteſſo Boccaccio uſata, come nella In;

troduziom- l’a” fratello l'altro abbandona” , e c. ( e che maggior coſa ?- ) e c.

lt [adr: , le madri , ifiglinoli . E nella N.15. e poſſeflioni e caſe ci ba date, e da‘

continuamente al mio marito , e tuo cvgnato ( cb‘ è buona previſione )fic0me tu

fatevi vedere .

.Decimo : daſli l’articolo a tutti que’nomi che vcngon dopo queſti promo}

mi tutto o tutta :o che vi ſiano eſpreſſi o che vi ſìian tacitamente .- comu

bo cercato tutto il Levante , o pure ho cercato il Levante ſottintendendovifi

tutto . Ecco tutti i/zorini, o pure , ecco i fiorini , cioè tutti i fiorini . E quanfl

tunque ſi legga preſſo i buoni attori .- Fece tar tutte fortezze, Ridotii con tutñ_

te lor dann: ,'acjidcrar con tutto cuore t s' han da nor col noſìro liuommattci

come modi di parlare antichi : polloche da molti e molti anni che non ſi di-j

ce che fece tor tutte le fortcch , Ridotti con tutte le lor donne , Deſiderar

con tutto il cuore. Ma leggendolì in Petr. non ſ1 rimembra , che queſio è pri--~

vrlegio de gliamauti . ſciolti da tutte qualitadi umane z e così ancora in...

molt’altri Poeti: direm noi chenel verſo pollan uſarſt ſenza l’ articolo dopo

que’ pronomi . quei nomi che non ne ſarai‘mo o ſpiacevoli , o ſirani . E vero

perocche l pronomi altro , altri , altre. dopo i pronomi tutto , tutti , e tutte ,

ditonſi vagamente ſelìl’aſlch)i0 : cioè che per ſe fugge tutt’altte perſone : ſe

tutt’altre mie grazie …titme aduno A te paleſe a tutt'altri coverto-e di tuct'.

altro e ſchiva come diſſe il Petrarca .

L tanto baſti per quelle voci che ricercan l’articolo , rimettendomí all’art;

tor della Giunta nc] Ragionamento de gli articoli al Salviati nell’ accennato‘

luogo . al Buommattei nel mentovato trattato decimo, che n’ lian parlato

piu cittuſamente . ‘

Se dato al primicro nome l'articolo , dar ſi debba :ziandio al_

Secondo , che dal primo dipende: __ a .

carey.
mn…“

Tetto Bembo nelle ſue proſe diede per regola ferma : che quante volte:

s'è dato al primo nome l'articolo , ſi debba dare eziandio al ſecondo che

dal primo dipende :come , Tu bai a far la reflituîione de’fiorini cinquemila :

perche al nome reſtituzione s’è dato l’articolo .* s’ è dato ancora a fiori… co—

me ſecondo nome di endente dal primo . Per lo contrario diccndoſi : Tu hai

afar relh'tuzione di lioríni cinquemila .* poſioche non s’ è dato l’ articolo al

primo nome reſtituzione , non s’è dato altresì a fiorini , ch’è il ſecondo che

dipende dal primo .

Ma quantunque egli ſondaſſe tal regola dall' aver’ oſſervato in Boccaccio;

Il ”.oriajo della pietra , le immagini della cera , la gbìrlanda dell’ alloro , tra le

colonne del par/ida , la gonnella mia del per@ , colfiaſco del vino , la roba mia

dellaſcarlatto , nella caſa della pag-‘ia :ed in Giov.Yillani la flaiua del metal;
?arte 11. ſi ’ N n . 101
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lo , col vello dell’oro , la Carona del ferro , il fiorbzo dell’oro . ilſuggello'de!

cole :e per l’appreſſo in Boccaccio istelſo : che venir poſſa fuoco da cielo che

xe v’arda . ‘Peſcia ch'io ben da ma( conobbi . .A coſa cb' a ſuo meflier s’ app`

ncſſe . In capo diſc-ola fi poſe aſedcrc . .Avanti ora di mangiare . Con lui di”

ro‘ come moglie dec dimm-ar con marito . D’inferno gli parve ſaltare in Para

Nientcdimeno dicc il Salviati nel trattato dell’ articolo al c. 6. che la rc

dec aver contrasto , ſe ben s’eſamina la natura dell’ articolo; tuttochc

ſuoi tempi non foſſe stata contrastata da alcuno. E’l Buomm. nel tral:t.X`

8. Se ben diſſc che la regola è Rata ricevuta con tal rigore , che la mag`

parte de’buoni Scrittori hann'avuto per ineſcuſabil peccato il comporlo;

u però bastante ch'cgli al Bembo non s’opponeſſc . `

E noi l’opinion del Salv.,del Buom.,e di molt’ altri buoni Grammatic

guitando , aggiungiamo che la regola , non ſolamente s’ oppone a qu`

s’ é detto di ſopra dell' articolo , ma che non ſe ne ſervì che poche vol

Boccacio stelſo, dal quale/il Bembo cavolla, non ſe ne valſero per lo pi‘

altri-autori di lingua :‘non uſolla costantemente il Bembo isteſſo; ne 1—’

bracciarpno i bucni Scrittori così come stímò il Buommattei .

Che la regola contradica a cio che dell’ artico] s' è detto , vedefi chi

mente( per laſciar tutt’altro) dal conſidcrare :che molte volte il primo

me sta pollo distinto e determinato. ed indistinto , cd indeterminato il ſc

do che dipende dal primo z o pure tutto il contrario . Or ſc( per cio ch

chiaramente mostrato ) i nomi indistintí ed indeterminati non richieg

articolo , come neceſſariamente il voglion i distinti , e determinati , co

otrl generalmente aver luogo si fatta regola P E per render co gli eſe

a coſa iu chiara: Se d’ un tal determinato , e particolar’argento , o ori

ceſlìm are una catena : ben ſi dirà ſempre , la catena dell’argema , o dell‘

intendendolì di quel particolar’argento , o di quell’oro , dc’quali s’è par

ma non ſarà ben detto , la catena dell’argento , o dell’ oro ,_ quante yolrc

s’è parlato d’oro alcuno 0 d’argento . Così dicendoſì : Gli minimi: d”

quantunque ſ1 ſia dato l’articolo ad , attribmi , non ſi dà a_D10 , come a

me , che non ricerca articolo , come ſopra s’ è detto . B_dicendoſi , ch

cuor mio , non ſi da l’articolo , a , Dio , c daffi a cuor mio , oltoche ſi

la d’un tal determinato cuore . All'incontro , col dirſi : _t’ aſpetto ad o:

mangiare , non (ì dà l’articolo . ne ad ora_ , ne a mangiare o PEPChC nc

parla d’un tal particolar mangiare . Ma dicendolì x’ aſpetto ad ara_dcl man

re , fi da a mangiare , perche s'intende del particolar mangiar mio, cpaeſe nel qual ſono . Il che puo baſtare , ſe ben ſi conſidera quanto di fl

s’è detto ſu la deſcrizzion dell’articolo . _ _ _

Che di tal regola non ſi ſervì , che poche volte il Boccaccro, appanſce

vedere , che nella Nov. l. diſſe: Beffcmmìare Iddio , o la Madre, cm”

Cone di ‘Paradiſi, . Nella zz. Egli mi trarre' l’ anima mia di corpo . Nella 6

fatta ſare la immagine di cera . Nella 7t. .Avendo il Sol _già_ paſſata il cercli

Mtriggia . Nella 28. Eprivi con loro delle beatuudmc d} ?tra eterna e c. h

81-- Vna parte/e ne miſe:: guardi-1 dell’uſcio della cella dl Lzſabetta . E nel I

rin. Perche z ſe m , e gli altri , che le gatte ìnſacco andate comperando - E

in infiniti altri luoghi . _ _ _ _ ~

Che per lo piu non ſe ne valſero gli altri Autori dl lingua , ſ1 vede

tresi in molti luoghi di Dante , dove dilſe o d

n .
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0nd’io fui ”ano fuor dell’ampia gola

D’ìnferno per moſtrargli , e c.

.Ambo vengo” del grembo di Maria

Difle Sordello a guardia de la valle . Purg. cant.8.'

Nel Convi . Dunque fi vede , come nell’aſpetto di costei delle coſe di Para:

diſo appajono . E quivi ancora . Nella faccia di costei appariſcon çoſe , che

mostrano dei piaceri di paradiſo . E ’l Petr.

_Quelli fur fabbricatiſopra l’acqua

D’abiflo , e c.

Le trecce d’or che dovrian far'il/ble

Cbe non bolle la polve d’ElÌopìa

Con la frame di ”We . e co i crin d’oro

. . Se lu ſemiffiì

La millefima parte di mia gioia , e c. ~

Che non ulolla collantcmente il Bembo isteſſo : fi Conoſce abbaſtanza:

dall’oſſervar , che nel principio delle proſe , dove sì fatta regola diede, ſcriſz'

ſe : Etra le grandi cure , che con la voſtra incomparabile prudenziawontà, le

lai/ogm ‘di Santa Chieſa trattando , *ai piglia:: continuo , e c.

.la finalmente che non l’abbracciaron ſempre i buoni Scrittori vedeſi che

l’Ariollo diſſe ~' ' ` '

L’inutil tempo che /i perde a gioco ’

.E l’azio lungo d’buumini ignoranti

,Quel Sericanfi pone il corno a bocca

.Al vento di mai-ſiro alzo‘ la nave .

Ed in sì fatta maniera tutti gli altri , come ciaſcun potrà oſſervare 2

Se adunque truovaſi in Boccaccio dato l’articolo a due nomi de’quali uno

dipende dall’altro , non èílato cr tal dependenza ma perche tutti e due il

richiedevano: per le regole di opra accennare . Ed in quanto alla roba dello

Scarlazta . al marzajo della pietra , e si fatti modi , ne’quai ſi vede , che a’ ge

nitivi non era neceſſario dar l’articolo , ſe non ſc per l'accennata regola z dif

ciamo , che furon modi di dire de gli antichi de’ quali non v’è Scrittore che

preſentemente ſi ſerva 3 ` ne dopo gli antichi ſe ne valſe alcuno ſenza af:v

fcttaZrone.

Sc però il ſecondo nome accennaſſc uſo , o uficio ſiegue la natura del pri-j

mo nell’abbracciare , orifiutar l’articolo .- Come . il Magazzin dell'olio , la

Caflà del pane , il palco delle mele : postochc dicendolì il Magazzin d'olio , la

(aflà di pane , il ‘Palco di rhele, ſi accenncrcbbe Un magazzin picn d'olio, Una
call'a ripiena di pane , Un palco carico di mele: E non un magazzino destlſi-Î

nato a riporvi dell’olio , una’caſſa per uſo di riporvi il pane ,‘ e c. come lu

l’intenzion del Boccaccio .

Ma ſe ’l ſecondo nome accennaſſe materia del primo , dà quella regola il

Salviati : che , o la materia ſari di c ſa , o di nome . Per materia di coſa-v

intend’eglí, la pietra delmortajo , ìlefido delle colonne:. polloche della pietra

è fatto il mortajo , del porfido ſon f tte lc colonne . Per materia di nome ,

il ane nell’area , ilgrano nella flajo : giacche il pane_non ſi puo dir materia..

dC‘ l’aſta 1 ne ’l grano dello stajo ; ma postochc a’ nomi stajo , ed arca ſo

'CMC é’uniſcaü grano a e pane , diconſì il grano , e ’l pane in un certo modo

materia di que’ nomi.

Nn z Se
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Se adunquc ſaran nomi che accenneran materia di nome; daraſlì lo:

pre l’articolo, ſe ſ1 ſarà dato a quel nome del quale ſon materia : come i

nl del ‘Pino , lo flaja del grano , la canna del {rndado , la [bma delle’ legna ,

m-li : ne ben fidirà , la canna di {andado mi cofio‘ dueſcudi . lo ſiajo di g:

una ſcudo, Ed in questo caſo procede la regola del Bembo .

Ma ſe i nomi accenneran materia di Coſa non ſi darà lor l’articolo pcrc

s'è onto a quei de’ quai ſon materie. ond’nggí piu non ſi dice , il mortaio

la pietra , la roba della ſcarlatto , ma il morcajo di pietra, la roba di Scarlat

Anzl dicendoſì il mortajo della pietra , accenncrcbbc ualche mortajo dc

natoa pistarvi una tal ictra , come ognun puo conſijcrare.

E queſto è quanto flagiliſcc il Salviatí ſu tal distënzionc . Nm' però vi c

fideríamo , che ſoventí volte , non perche igeníu’vi [ian mnen'a di nom

avran ſempre l’articolo : ma Ove accenneran determinata materia di norr.

cioè :diraffi ( diciam noi ) Laſoma delle legna . quante volte s'accennerì

ſoma di tai [enne : ma dicendoſi Laſoma di legna è piu grave della ſoma

paglia, postocfic s’accennan índctcrminatc legna ed índetermínata paglia, n

ſarà errore dirle così ſenzz articolo .

Vedcfi in oltrc che diceſi da ogni bUOno Scrittore ,la man.d’avarío , il lx

Bra di rubino , i capri d’oro , i denti di perle .- quantunquc in questi cali. m

rio , Rubino. Oro, e Perle, par che non ſian materia de’nomi Mano, Labbn

Capeí , e Denti .

Conchiudíamo perciò. che biſogna ſolamente regolarne da quanto s'è d‘

to di ſopra , circa il dar l‘articolo a’ nomi .

;ſe a piu nomi,cbe ſa‘n nella fleſſa clauſola,da:o l'articolo ad a”

debba dar/ì a gli altri z ’

c A P. vx,

I L Salvíatí nell’acëennato luogo al C.9. îuantunque dica che fia ~regola c

molti Grammaticí di dar l’articolo a g i a'ltri oomi continuati m un pal

lare , ſe s’è dato al primo : e non darlo a gh al!” , ſe al primo non s'è dat(

çome

i..

La gola , ílſonno . e l’ozìoflr piume

s'è dato l'articolo a ſonno,e ad’ozioſc piume,pcrche s’è dato a] primo ch'è go

13. e per lo contrario . '

Non Tcfin , 'Po , Vara , .Arno . .Adige e Tebro

Esáſraxe , Tigre , Nilo , e c.

' Non s’è ato a gli altri fiumi , perche s’è negato a Teſino : nientcdímenc

f vuol’eglí ) che maggior vaghezza rechí al arlare il non far conto dì sì fat

tc coſe : Joostoche il non dir ſempre nc] míg íor modo tutto cio che nel mi

glior mo o forſe ſem re dir ſi potrebbe , per rendere il parlar vario, o per

_altro qualſiſia riguar o , merita ſovente lode .

Il Buommattei nel medeſimo tratt-x. al cap.9. fa piu conto di tal regola”;

tuttoche dica che ne poll‘a talora uſcire il proſatorc non che’íl poeta .

Noi altresì fiam d'opinione che in cio debba eſſer giudice un buon' orcc#

çhio.- giacche talora non ſi puo ſenzjerrore traſgredir la _regola z e plvſolty‘

col’u ci:: _`

l
\
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‘

_toll’uſcirne fi sfugge l’alienazione , e piu bello ne ſembra il parlare . Chi di-j

ccſſc,i 'Poggi e Colli apricbixerta coſa è che non ben direbbe al giudicío d’un

buon'orccchio : dovendo dire ,i Poggi ed iCollí aprichi . E nella Nov. 4;.

del Bocc. dove ſ1 legge Due giovani compagni , de’ uali l’uno era chiamato Pol-z‘

go . e l’altro ?ghetto , l‘un della Maddalena.l’altro ella Bertella :’innamorarono:

non perche s’è detto l’uno , per neceflìtà dovea dirſi , l'altro, ma l'altro

dovea dirſi ſempre , quantunque ad , uno . non ſ1 ſoſſe dato l’articolo 3 come

ognu” uo conlìdcrarc . Dal che ſi vede che volentieri, e molte volte per nei

ceſhtà l di l'articolo al ſecondo nome , tuttochc ſi ſia negato al primo. E chi

voleſſe nell’accennato caſo dar ſempre l’articolo al pri mo,parrebbe ſenzz dub-j

blO afferrare.

Diſſe oltre a cio il Boccaccio nella NOV-41. Dall’una parte mi trae l’amore il

quale to t'bo/Pmpre portato . e d’altra mi trae giuflifftmoſdegno, preſo per la tua

gran follia . Ma non uo negarſi , che ſe avell‘e detto : Dall’una parte mi trae

l’amore , il quale io t’goſempre portato , e dall’altra mi trae il giufliflimo ſdegno,

ſarebbe itato , e piu regolato, e piu bello il parlare .

Così ancora nell’introduzzmne della 6.gior. ſi legqc: E poi che col budn 177—',

'to-e con confetti ebbero il digiun rotto:Ma ſe fi leggerle, col buon vino,e co i conñ‘

ſetti non ſolamente ſarebbe piu rc olato il parlare ma (ì toglierebbero quei

due con un’appreſl‘o all’altro che ’ rendono un poc'aſpro , com’ogn’un vede.`

Per lo contrario avendo detto Dante ‘

Cre an per lo lungo e per traverfli

,Non v’ë dub dio che ſe aveſſc detto per lo traveer ( ove il verſo l'aveſſc pol_

tuto comportare ) il parlare ſarebbe paruto alquanto gffettato z CosìPetrarca

* . , . .Avrei pie” ’ſile , e Battro

La Tana, il Nilo. .Atlante. Olimpo , e Calpe;

'dove fi vede c0n vaghezu grandiffima negato l’articolo:: Tile e Battro , dato

poi a Tana, e Nilo , e negato ad tAtlante, Olimpo, e Calpe . quantunque tutti

(ian nomi d'una stcſſa clauſola . E nel Boccaccio ſe ſi legge nella Nov.8. Fu il

piu liberale , ed il piu grazia@ gentiluomo, e quello cbe piu ifareflieri e i Citta-j

dini onnró .- certo sta`chc col replicar l’articolo con la particella piu , a libera—j

le , e razioſo ed a forcstierí , e Cittadini , il parlare appariſce e regolato e

loggia ro :ma non men leggíadro ſarebbe paruto ſe detto aveſſe, Fu il piu li-ì

berale e grazioſo gentiluomo,e quello che piu i Foreflieri’e Cittadini onoró.Ma ben

ſarebbe paruto affettatne di ſoverchio artificiale il parlare.ſe aveſſe detto Fu

il piu liberale.” piu grazioſo , il piu avvenente , ed il piu vago gentiluomo , e c.“

Replichiamo adunque ( l'opinion del Salviati , e del Buommatteí ſeguiì

tando) che ove ne parrì bello il valer’ne della regola volentieri il facciamo,

ed ove ne_ parrà bello altresì il. traſgredirla , ſ1 traſgrediſca . Non laſciandq

_d’avvertire che in cio piu libertà abbianoi Poeti , che i Proſatori -

’Del luogo dell'Artlcolo nell'orazione.

C A P. V I I.

L luogo dell’articolo è ſempre avanti al nome , e naturalmente ſenza tra;

mezzo verunoz_ dicendolì il padre , la madre , loſcoglio , l’amore, lo ’mpe-j

arto,
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rio, i paer ,le madri , gli fludii . Ma talora avviene che fra l'articolo ;

nome , una , e piu voci ſi frammettano per dar maggior vaghezza o for

al parlare: Come il voſtro caro padre , il ben’avrenturato amante , il d.:

_troppo [iimato Signore , e c.

,Djalcum’ accidenti dall'A-titolo .

C A P, v’i 1 I,

Iccome il nome non ha ne tempo ne modo , che ſono i propri accidi

del verbo , così l’articolo che lìeguc la natura del nome , dal qual l

mai ſi ſcompagna , non ha altresì ne tempo ne modo . Non ha eziandio

ſtin1ion di erl’one , cioè prima , o ſeconda , o terZa ; poltoche ſempre

attaccato al a terza : _non dicendoſi , Io il tuo caro padre ſon quì . Tu il l

ſralel ſe’ venuto , No: ì tuo; amica fiat): pronti › Vaii mieifldi compagni acrc

pagnatemi , c c. E quapdo ancor ſ1 dicclſcpur l’articolo , ſarebbe della r

za perſona come ſe ſi diceſſe , Io che flmo Il tuo caro padre ſon qui : Tu i

fe' il mio ſrotelſe' venuto , e c. C051 nell’eſemplo di Bocc. nella Nov.;6. Be

venga l’anima mia, l’articolo e della terZa perſona come ſe ave'ſſe detto, ljc

venga colei, ch’è l'anima mia . k

Ha nientedimeno l’articolo il Numero , il Genere . la Figura , e ,1 Cè

dc’ quali partitamcnte vedremo .

Del Numero .

$5— I

'Articolo ha due numeri, quel del meno ; comc il‘, lo ,14; che dico:

L articoli ſemplici : ella, della , allo, alla , che ſon composti: e qu

del piu ; come 1 , Gli , le, ed è compoſti , Degli, delle , agli” alle , e c.

Perche fra gli articÒli del numero del piu non ſia poſto li,come da tutt’a

tri Grammatici s’è ſatto,e che differenu ſia da il . e lo, da i , egli , e qui`

fian’i plui-ali dc gli articoli il, c lo, vcdraſlì appreſſo.

Del Genere .

5. l I.

Uantunque il nome abbia oltre i generi maſchili, e femminili , il cc

mune , c ’l confuſo , l’articolo non ha che ’l maſchile e ’l femminile

Il è articolo di nome maſchile del numero del meno cominciante da_

c0nſonante nel primo e quarto caſo : come : l’un fratello l’altro abbandona

1m , ed il zio il nipote: il primo , il, è articolo di nome maſchile nel prim<

caſo , il ſecondo nel quarto .

Sì fatt’articolo , dice l’Autor della Giunta nel ragionamento de gli artico

li alla partic.4. che ha l’origine da , ”lo , de’ Latini: e ſiccome i Nomi ſi

nicnti in , llo , perdono bene ſpeſſo la ſillaba , lo; come : bello,quello. th

diconſ} per lo piu , bel , quel ; cosi d’Uſo togliendolì la ſillaba, lo,s’e` fatt’ll.

‘ L0 ,
l

l
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Lo ; è eîiandio articolo di nome maſchile del numero minore nel primo e

quarto caſo , ov’e` ſemplice : ma cominciante da vocale : o pure da S , ac-j

compagnata con altra conſonante .~ come Lo .Amore , Lo Ererico , L0 ingegno,

lo Onore , lo Vmìdo .

Ma ſe i buoni Toſcani ſcriſſcro e profferiron ſempre l’amore, l’ererìco, l’inl

gegno . olo 'ngegno , e cos': fan preſentemente tutti i buoni Autori: ne ſe

non ſe qualche ſciocco , o ignorante della nostra lingua dirà , lo amore , lo

_fl’flìſo 9 [0 ingegno z ond’é ch’abbiam noi detto altresì lo amore, la eretico 9 [9

nggegno P Si riſponde : che per far conoſcere , che dicendoſì l'amore, l’ere

tico , l’ingegno , come s’ha veramente a dire. ſi ristringe l’articolo apostro-f

fato ſotto l’accento del nome , e l’apostroſo lla in luogo della , O , come ſia

in luogo della A , della E , e della I , in diccndoſi , l’amica , l’erezicbe,

gl’ignoramì , e c. ' ' ,

~ .In confermazion di cio, dice il Buommatt. nel cap; 17. del tratt. x. che ſi

poſe in uſo l’apostroſo,un ſecolo dopo dell’introduzzioni della noſtra lingua,

e restringendol’articolo ſotto l’accento del nome ſi cominciò a dir l'amore ,

l’eretìco , l’ingegno , l’onore , l’umida , e così ſempre s’è detto. Ma me lio l’Au

tor della Giunta nell’accenn. luogo alla partic.5. dicendo , che ſe m ſillabe

avanti l’accento non ſi truova voce naturale ch’abbía , .Ao. .10, .Au- Ee 9 Il,

04 , Oe , Oi , Oo, Ou , per queſta cagione non ſi dec poter dire La Amica , L4

Oneflale , La Vmanilade , Le Ere/ie . Gli Ignoranti . Lo Amore , Lo Errore , Lo

Ignorante , Lo Onore , Lo V/ício , che ſon voci tali per congiungimento ac-z

_crdentale .

ll che lì conferma cziandio , dal vederſi che nell’antiche ſcritture dove

non ſ1 truova apoilrofo , ne men ſi legge Lo amore, e c. ma per isfuggir quel

bruttiffimo incontro delle due vocali vcdefi the fi ſcriveva in que’ tempi La-Î

more , Lerclico . e c. e Lera . Laveva , e c. in luogo di L’er-z, L’avevo , uncnz~

do i pronomi co’ verbi .

B ſoggiungendo il medeſimo Autore altre belliſfime ragioni per pruovaJ

di coſa alIai chiara , conchiude .~ che convenendoſì laſciar la vocale dell’arti

colo , o della voce , è stato piu ragionevole che ſì la ſci quella dell'articolo : ſi

perche è general regola in ogni compoſizíon di due voci , che lì per

da piu tosto la VOCalC dell’antiposta ,che della poſposta , come per cagioa...`

d’eſemplo {ì vede in Gentiluoma . in Malagevole , in Vn’allro , ed in ſimili : ſi

perche altri puo piu agevolmente ſapere qual vocale ſi perda, perdendofi,

quella dell’articnlo , che non farebbe perdendoſi quella della voce, nella qua;

le poſſon’eſſere piu diverſe vocali: per la qual diverſità! maggiore , ſi potreb

be rappreſentare ſpeſſo dubbio ſentimento alle menti de gli aſcoltami; o de’

lettori . Laonde diremo , L’Amiea, L’Erefia , L'Ipocriſia, L’Oneſlaxe , L'Vmil-j

tale , Gl’Ignoranti , L’Amore , L’Errore . L’ .Amiche , L’Erefle , e c.

Da cio chiaramente ſl cava . che meglio ſarà dire , l’Imperadore , l’Imperio.

l’Imperadrice . l’lmbolatare , l’Inventore , gl’invmtori, l’invidia , l’ingegno , l’in

ventrice , e ſimili , che lo’Mperadore , lo’Mperìa , la’Mperairìce , lo’móolalore,

lo’nvemore , gli ’nvenrari , e c. Quantunque il medeſimo Autor della Giunta

ſoggiunge , che quando la voce comincia da In , 01m propoſizioni ſi conſervi

la vocal dell’articolo , c ſi perda la l della propoſizione per la ſua debolezza.

Oltre che dicendo noi, lo’mperadore , la’mperadrice , e ſimili , parlerem- p

mo in quella guiſa appunto, che fra noi parla il popolarzo 5 come s’è in al-j

tro luogo avvertito . S'c
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S‘è detto di piu . che , lo . è articolo altresì di nome maſchile che comin

'cia da S, ch’abbia dopo di ſe conſonante : e perciò non ſi dice , ll ſpina , i

ſcudo. ilfiato , iljbaraglio , e limili , per l’ ajpnzza che fi troverebbe ;n prof

ſe rirgli , ma [oſi-ina . (oſcuda . lo fiato , lo/baraglio , così da’l’oetr come da

Prolatori , e quantunque {i legga in Petrarca “’

Eflèndoil/pirta già da lei diviſo.

Il Ruſcellr ammendo quel luogo dicendo che dovea dire

` Sendo lo [pino già da lei diviſo

Ma pofloche non meno lira vagante ne raſſembra l' acconciamento della voci

agendo , che l’ellerſi dato l’articolo , i] , a lpiito: bilogna dire , che , o'l Per

trarca icriflc in altra maniera quel verſo diquella . colla quale l'ammendò i;

Rulcclli z o che folle qualchevolta uſcito di regola per neccffità del verſo

l-'a eziandio l’AutDr della Giunta una belliffinm conſiderazione ſu tal’artil

colo , dicendo: che ſiccome i nomi finicnti in [lo ,'ſcguendo vocale , ovverc

S accompagnata da conſonante , non poſſono laſciar , lo, non dicendoſir

Brl‘buorw, iu quel/celeraxo ( il che molti ignoranti del noltro idioma traſc u

rano ) ma li dice bell’bhomo , e quello [cell-:rato , cosi non ſi dice il buomo ,a

il jculcraio . ma l’buomo , e lo /cellcraiu .

Uſati ancora piu propriamcnte l'articolo , lo , che l’11 dopo le propoſizioni

‘Per , e Ver . Bocc. nella N.43. E già tra per lo gridare eper lo piangere , e Pc]

la paura , e per lo lungo digiuno era ri vinto , e cul-‘cm ‘

Nido di tradimenti, in cui fi cova ’

Banco miu per lo mando oggi fiſpmde

Dante nel 27. del Parad

' Tutte adunate parrebbcro niente

P'cr lo piacer divi” cbr mi rifulſe .

Davanti a nomi che comincian da G” o Gl ſchiacciato, de’quali quantunquc

non ve ne ſia alcuno nel VocabOIar. pollon nientedimeno farli nelle commci

die , come Lo Gnogni z Lo Gliolpola e si fatti . `

Davanti a’ monolìllabi uioffi da*P0eti dicendo .- lo mio , lo Gel , lo Bel , lc

qual , lo cuor . Petr.

La mio cuor che vivendo in pianto il tenne .

Lo gel che m’era intorno al cor riflrruo .

’o` qual’inſorîa altrui prrflo a l’e/ìrrmo .

Oltre che chi dicefl'e che gli antichi in vcce dell’articolo .51, uſafl'ero lo , inl

difiercntcmente davanti ad ogni voce , come lo Padrone , lo Signore , e c

ha contra‘l Bembo nelle partic.8.nel ragionamento degli articoli ,non dir—eb`

bc male come tonda l’autor della Giunta , e ’l Buonzm. nel tratt. X. al cap

I . ed al I .
-ZE dopo ie parole Meſſer: , e Mzrnfign ore de' Proſatori , come Mrſſer lo Gigi

dice , Monfignor lo Re . Ma e l’uno , e l'altro oggi non è piu in uſo.

E pallando a gli articoli maſchili ſemplici del numero del piu , s’abbia per

regola ferma , che quante volte ad un nome nel numero del meno s’è dato l

articolo il : nel numero del piu ſe gli darà i , ed- eſſendolegli dato l' articoic

lo, nel numero minore , nel numero maggiore ſe gli darà gli : onde diet-ſ1 il

padre . il marito , ed i padri, i mariti . l'amore , Pere-ico . l’ingegno , gli amori

e e. e loſpino , loſcudo . gli [pini , gli ſcudi . `L‘Iosì per lo mare , per loſecolo

ç per gli mori , per gli Snoli ;z .`

S’ è
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S’è detto che daffi l’articolo , l, a’nomi nel numero del piu ; che nel nuñ`

mero del meno hann’, il , perche noi, non diciamo , li cavalli , li padri , li

cedri ,li dejzì .- ma i cavalli , i padri. i cedri ,i deſii . Ed è coſa degna di ma

taviglia il veder che molti Grammatici metton fra gli articoli ſemplici del

. numero del piu l’articolo, [i, e poi non uſan che l’ i . Perche per prima ra

gione di non aver noi nominato tal' articolo , è quella del dire z Che non l'

nlaron molti de’buoni Toſcani , e preſentemente non s’ ula da ſcrittore alcu:

110 a nc ſi profi'enlce da niuno , che goffo non ſia o

La ſeconda ſl è : perche ſe degli articoli composti , come . Dalli , Delli ,

~ non li vale alcuno ſenz’accorciargli : dicendo da’padri, de’ figliuoli .~ e queſto

non per altro ( che che ne dicono alcuni ) che per la dolcezza , e ſpedittzza

che li truova , in così proffcrirglí , e ſcriverin , per qual ragione non s' ha

- da farlo llelſodell’articolo ſemplice , li . postoche agevolezza maggiore ſi

ſperimenta in iſcrivendo , ed in profierendo , i padri , i figliuoli , che li padri.

› li figltuoli . ` _

Per terzo ſe l’articolo , I , deriva dall’ Hi de’latini , o da Oi dc’Greci , co—j

me Vuol l’Autor della Giunta nella part. 4. al ragionamento de gli articoli :

piu s’accolta , e s’affä( er così dire ) l'I , cnc il , li , al fonte donde deriva .

Or le fa contra l’uſo e’buoni toſcani chi ſcrive 0 PrOffcI'iſce lì adſl z lì

figlmoli ,in luogo dii padri, ì figliuoli : che stravaganza ſarebbe ſe 11 ſcriveſ~

le , o profieriſſe gli padri , gli figliuoli 2

Lccettuan nieutcdimeno comunemente da tal regola il nome dii , diem..-`

PCI Privrlcgiom per uſo: dicendoli gli Dii , gli Dei : quantuuque nel fingoa

”le diceſi il Dio di `Anton', il Dio di Delo . Ma noi non ſappicndo invelìigar

che privrlegio lia di dire gli Dii ,gli Dei , qual ſi toglierebbe a tal nome di,

ccndOſi I Dii . ìDe’ì: nc potendoci perſuader l’uſo contra la regola a che che

ſia , ove non v’è ne men picciolo appoggio di ragione : ſiam d’ opinione di

non ammettcr sì latta eccezzionc , per non ulcir dalla regola : c perciò di

profierir ſempre , c di ſcrivcre ,i Dìi ,i Dei . E ſc ad alcuno par‘eſſc alquan

to lauguido il primo , cioe‘ il direi Dii , potrà ſcrivere e proti 'ſlſ gli ldJii :

e_ con ClO ſcriverà, e profferírl tal nome ſecondo la regola di tanti buoni

Grammatici , che han voluto , con qualche ragione , che Iddio dicaſi ſem;

Pſ3 o ed Iddìi ne’cali retri , e Dio , e Dii n.` gli obbliqui . .

L~' le cio non ballalſe a chi ſervilmente ſeul] guida alcuna del proprio inñ‘

rendimento c della ragione , ſcrive e profetiſce ſecondo truova ne gli autori

che ha in prcgio: agg-ungo , che sì fatta eccezzione , non avendo ( come s’

è detto ) appoggio verun di ragione , non puo eſſer derivata che dall' illcſſo

ſuono , che in tutto e per tuth ſan gl’lildii , eglipii : ed eſſendoſi da* buoni

autori dettato ſempre , pmffcrito , c ſcritto , ſecondo l’ accennato_ regola ,

gl’lddìi ; quei ob’hanno udito, o per ſemplicemente ſentire , o per iſcrivere,

avran pei-lato elicrſi profkîriio , edcttato , gli Dii ;,e così hanno ſcritto: Oil“

de poi s’è trovato in piu copie di buoni autori , gli Dii , e ſe n' è cavata rc-j

gol-1 a Che così ſcrívcr fi debba . Ed a chi finalmente tal conghiettura non.;

piacellc , diciamo , che n' accenni pure qualch’ombra di ragione di sì fatto

uſcir di regola , che ſenz’ollinaziOn’alcuna la nolira opinion laſceremo .

Porta un’ altra cccczzion’ alla regola i] noſlro Buomm. ncl poco ſà citato

cap.t7- nc’plurali de nomi che comincian da Z , dicendo che voglion l: arti:

C010 gli › e non I , o li, come gli Zotiebi , gli Zoppì , gli Zii , gli Zert , gli

‘l’arte H. O o Zafli
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zofliri . gli Zufoli -. ne mai ſ1 dice i Zotichi . oli Zotichi , i ZopPi , oli Zoi

pi ec. Ma ſia detto con tutta la rcverana che dceſi ad un tant'huomo, no

ſappiam vedere dove tal'eccezzinn s’appoggia , e perciò l Zotichi direm ſer’r

PIC o l Zoppi e c. c perche piu vagamente ſi protk‘criſcono : e perche non por

tand’ eglicſemplo alcuno in contrario, leggi-am noi nel Vocabolario che

Varchi diſſe nella storia Fiorentina . Onde i ‘Panciaticbi erano iti/‘etniaaado

the Tifioje :’aveva a/Pogliare di tutte le grafite e `»etto ”glie , infinr a cavi”

z {cz/fi de'tini . e le cannelle delle botti . Ciril’t‘. Calo-t. Tanto che i Ziogani era)

;men rei ,ll Burch.

'Peroccbe in .Aleſſandria

Si ben Venduti viſi/onoi Zoccoli.
IZolfſianelIi rh’ eran due o :re .

1 Zolf-mei ſe nejon’itiin Fiandre;

Ho trovato nientedimeno in Berni nella Rima i

Venite cheſaret.- piu guardato ,

Che non /bn da gli anni gli Tacchini .`

Ncl _Galateo di Monſigmr della Caſa . ( os] per lo contrario gli zotichi

razzi incitano altrui a odio e c. l. credo the ſi truovin de’ ſimili eſempli in.

altri autori . Ma noi dobbiam piu tosto ſtare a chi ſcrive ſecondo le regole

che a chi n’eſce .

La ò articolo di nome femminile nel numero del meno . ed ha a le. nel n'

mero del piu . E queſio così avanti a nomi che comincia” da vocale , con

a quei che comincian da ſemplice conſonante. o da piu d’una› de“e qual- la

prima ſia , S , ed in una parola, avanti a tutti i nomi femminili ſenz’ ecce

Zion'alcuna .

.Sei adunque per nollra opinione-(da cin che s'è detto) ſon gli articoli ſCl

plici del nome ; come , il , lo , i, gli , la , e le .

Della figura dell'articolo , e de _gli articoli compofli o

5. I l I.

P Er figura de gli articoli intendiamo il modo di ſcrivergli : e circai ſe

plici non v’è altro da dire , che lo , la . le , davanti a nomi che com`

cian da vocale ſi ſcrivon coll’apoſtrofo , e cosi piofferiſconſi .- come, l’amor

l’elezzione , l’erefie : Gli , poi ſempre inticro , eccetto ſe la vocal de’ norr

a’quali ſia avanti foſſe . I, come gl'inìmicì , gl’innamorati .- di che altrove

n’è data la ragione . Il , finalmente ed , I , non ſi mutan mai.

Gli articoli compoſti ſon della , alla , dalla . collo , nelIo ,[ullo , pelle , o

la . alla , dalla , colla . nella,ſulla , palla , delle , alle , dalle , colle , nel`

ſulle . e pelle . E quelli chiamiam noi propriamente compoſti .

Gl’impropriamente compoſti ſon con la , con le , per lo , per la , per le ,

gli , a gli , da gli , con gli . ne gli .ſugli. pe gli, e per gli .

Si ſon .detti i primi propriamente compoſii . perche ſon fatti da gli ai

coliſemplici , e da’ſegnacañ , o pure da quelle propoſizioni , che ſon a

gate da alcuni (come di ſopra accennammo )tra'Segnacaſi: e ſono, Di ,

(on , ‘Per , Su i I” . Ed uniti quelli Segnacaſi , o propoſizioni con gli arti

li ſemplici laſciando la prima figura forman una parola ſola , qual ſi di

Pſ0
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Propriamente compolla , come di ſopra nelle parole composte s' è detto.

vello , :dunque è propriamente compoſto del ſegnacaſo , di , e dell’ arti--`

ſOlO I lo , e s'e mutata la .l del , di , in , E , per natura univerſale de’mono

ſillabi terminanti l” 1, quante volte ſon davanti ad altri monoſillabi , de',

quali la prima è ,1, o , N . o il monoſìllabo è , gli ; in quai cali ſi muta la

l i m p L , onde non ſi dice , ci lo dif): , mi nerecó , ri gli por-rai , come par

che avreLbe a dirſi , e diceſi in tutt’altri cali . ſalvo ne gli ccccttuati ; ma

ce lo dijje , o cel diſſe , me ne recò , Te gli portai , eccetto di li , di li . di no ,

forſe perche ll , di , è uſato come parte di quell’ avverbio al qual s’ uniſce .

Los] , cllcnuoſì antcpoſio il vrcecaſo , di , avanti all’ articolo c monoſìllabo ,

lo 9 perche di tal nxonoſillabo la prima è , l , s’è detto , dello , e non dillo. Vi

"e “8811…" una ì L y per ortografia , che ia raddoppiar tutte lc prime con

ſonanti delle parole , che s’accreſcon d'una ſillaba nel principio ( pur che tal

ſillalza non ſia Ri ;onde di doppio . accreſciuto d’una ſillaba nel principio ſi

.za Raddafpio , dl , Creſta , Accra-ſco , di cio , acciò; e cosi di , lo , ſi fa ,

elio .

Per le medeſime ragioni Della , e Delle ſon composti di l de I e di la ì e le»

*4110 I villa i .Alle ,dal chnacaſo A , congiunto con gli articoli-ſemplici lo .

la , le . Dallo , dalla , dalle dal legnacalo . da , e da gli ſleſlì articoli ſemplici

lo , la , le . Sullo , Sulla . Sulle . da gli ſteſſi articoli . e dalla propoſizione. S”.

Collo , Colla , (alle , da‘mcdcſimi articoli , e dalla propoſizmne (“on . mutan

doſi la , N . in ,I , a cagion che in una parola non ſl puo ante-por la n , alla

l,c0me di ſupra interno alle conſonanti s’e detto . Pella , 'Pella , Pelle dal

la propoſizione per , e da gli acccnnati articoli , con cambiarſì la R , in ,L ,

pu magg.0r dOIuZZa dtlla pronuncia 5 e perche accorciandoſì , ‘Pella, ſi di:

ce , ‘Pcl tuo bene , [el mio male ; ll the nOn ſi potrebbe ſare del Per lo .

L finalmente Milo , Neña , Nelle ſon farti dalla propoſizione In co’medeá

ſin-l armolr : ma la , [n , Uè traslormata in , Ne. perche non ben ſ1 proffc

riſce in taſſato , in la qual' , in le tali ; ne ( per come poco fa s'è detto)

ſl puo in una parola n etter ‘a n avami la , L; onde s’ è anteposta la , L, e

per la ragion detta di ſopra di , ni , s'e fatto , ne , e s’è detto, Nello , Nel:

la 1 NEUE o

Si ſon detti impropriamente compolli con la, con le e c. perche quelli non'

ſon IſaSlUſmJll come i Primi in modo , che unendoſi i ſegnacaſi , o propoa

fizioni con gli articoli ſimplici , laſcin la prima figura , e faccia” di due pa-ì

role una ſola , ma ritengo” diſgionti il ſegnacaſo . ola propoſizione , e gli

articoli ſemplicÎ la propria forma: m modo che poálhn~ dirſi una parte d’orañ,

zione ſpiegata con piu parole, cioè con un vicecaſo o propoſizione , e con..

un articolo ſemplice , ritenendo ciaſcuno la propria figura d CCCCttO il , di ,

che ſi fa , de , ln de gli, e la ln ſi ta , ne , in negli, per la ragion di ſopra...,

accennata di non poterli dll' ne . digli , ne ni gli .

Circa la lor figura ,notali , che i propriamente compoſti , ſe ſon maſchili

e ſono avanti a nomi . che comincia” da conſonante s' accorcian tutti della

ſillaba . lo , e diccſi . Del 'Padre . .Alfìgliuolo , Dal nonno , Col marito , Nel

giardino , Sul campo , 'Pel guadagno . ~

Da cio vcdcſi che chi volclle negar d’eſſer’articoli , Collo , 'Nello . Sullo .'

Pella , avrebbe a trovar raguoae perche diceſi , Col quale , nel :ale , ſul forziez

re , pel campo .

O o a Ve—
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Vedeſi eziandío quant’erran nell’ ortografia quei che ſcrivono co ’l.ſu ’l

pe’l: perche ſe ſcrivono , del , dal , nel , debbon’ ancora collo steſſo accor

cramento ſcrivere , col ,fill , pel . E. ſe riſ ondono che ſcrivendoſi , Del

Dal , Nel, non vengono ad accorciarſi , de il , dai! , ”e il , che non ſi truc:

vano , ma Dello , Dallo , Nello : All’incontro ſcrivendoſi co’l ,ſu’l , pe‘l vcn

gono ad accorciarſi Con il, Suil. Per il . che ſi veggono preſſo buoni Autc

ri: Si ſoggiunge , che ſiccome error grandiſſimo ſarebbe lo ſcrivere . De il

Da il , Ne il: cosi ſarà il dire , Co” il .Su il , 'Per il: che non truovanſi ct

preſſo a poco pratici della nostra favella; E ſe pur v’ha buon'autore che c(

si ha ſcritto , non potrà negarſi . per le già dette ragioni , che non abbia

peccato nell'ortografia , che vuol debba ſcriverſi' , Col , Sul , ‘Pel , come 'sf

detto .

Se ſon davanti a nomi comincianti da vocale , lor ſi tronca la , O , ed in

ſuo luogo ricevon l’apoltroſo : dicendoſi . Dell’amore , .All' inimico , Dall’er

tico , Coll’amo , Nella/”mario , Sul/'Arcolaio . Ma nor. diccſi , Tell’ amor c

io ti porto , in luogo di Per l’amor : lorſe perche , eſſendo ſtato inventato

‘Pella , in luogo del, per lo , cioe per metterlo dove il , per lo , non pote

entrare , com’e` quando diceſi , Pel z quante volte puo entrare il per lo , s’rl

tralaſcia ll , 'Pella .

Si porſono ancora ſcrivere intieri si fatti articoli davanti a' nomi comil

cianti dalle propoſizioni In , o Im , con toglier la I , da tali propoſizioni ,

ſoltituirvi l’apostroſo come .* .Allo 'nganno , Dello *rigegno , Dallo ’mperadon

Nello’mperio , e ſimili : ma per la ragion detta di ſopra , dov’ antcponcmn

il dir l’inganno , a lo’ngegno anteponiamo altrcsi Dell’ inganno . Dell' [mperic

o dallo’nganno , dello’mperio c c.

Davanti a’nomi che comincia” da due o trc conſonanti , delle quali la p

ma è , S . ſi ſcrivono intieri . per lc ragioni altre volte accennare .* onde dic

ſi Dello ſtrazio , .Alloſcorno , dallo ſirepito , collo ſräppio , nello [iaia ,ſulla fi

dio , e ‘Per lo /Ìimolo , non pello ſtimolo: per la ſte a ragione , che dov’ ent

il , 'Per lo . s'intralaſcia il 'Pella . ~

l femminili davanti a'nomi . che comincian da conſonante cosi nel nurr

ro del meno ,com’in nello del piu , ſcrivonſi intieri ; come Della Donn.

Delle Donne z alla ſcucña , alle ſcuole : Dalla ſirada , dalle flrade , Colla till

”a , colle catene : Nella ſala , nelle/ale :ſulla camera , ſulle camere : ’Pella qu

le . pelle quali . Ma noi piu volentieri ſcriverem ſu la camera , ſu le came

e ſempre 'Per la quale , 'Per le quali , in luogo di Sulla camera ,ſulle camer

Tella quale . pelle quali : si per accostarne piu all'uſo : si perche i buoni :

tori non hann’uſato che Sullo, e Pelle nel genere maſchile per valerſi del 5

e del 'Pel , come s'è accennato .

Davanti a vocale nel numero del meno ſcrivonſi ſenza la A . e 'n qi

del piu ſenza la E , mettendo in luogo d’eſſe l'apoltroſo : come dell’Auto]

fa , Dell'amoroſe , .direi-etica, .All’ereticbe.Dall’inimica , Dall’inimicbe,Coll’off

:a . Coll’o/ferte , Nell’unione , Nell'unioni : Sull’o'nbra , Sull'omlrre e piu vol

tieri , ſu l’ombra , ſu l'ombre . e ſempre per l'amenità , per l’amenitadi,n

pcll’amenità , pell’amenitadi, per la ragion di ſopra accennata.

Ma chi ſcrivelſe Delle .Arturo/‘e , `Alla offerta , Colle ìnìmìche e ſimíli , r

vcredo che farebbe un grand’crrore: quantunque bruttiffimo ne paja lo ſc

vere Della amroſa , Dalle emitbe , della amante a poltoche ſe ne raſſembi

' fa

v
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ſar ma] ſuono l’incontro di due vocali , peggior ne raſlëmbrerà quel di due

Vocali ſimili. Sempre però parrà men brutto lo ſcriver si fatti articoli ſenza

l’apostroſo nel numero del piu ,che nel numero del meno .

Diceſi ancora , dalla ’nvidia . alla ’n/olenza , della 'mperadrice , colla ’mPu-j

dim ; ma meglio ( per cio che s’è detto di ſopra) ltimiam di dire , Dall’iuvi-j

dla 9 all‘inlolcnza , dell’imperadrice coll’impudica . '

Ed a gli articoli impropriamente compolli palſando : notaſi principalmen-`

tc , che quantunque da alcuni ſi ſcrivano con unir’i Segnacaſi o propoſizioni

con gli articoli ſemplici .* da noi nientedimeno , ſcrivonſi diſgiunti ; polioc-j

che per quello non ſon propriamente composti . Oltre che, s’ogni Toſcano

ſcrive diſgiunti , Con la , Con le , ‘Per lo l 'Per le a '1’" gli i "o" ‘o P‘fipflſid‘e

voglian molti ſcrivere uniti Degli,Agli. Dagli,e gli altri,quando laragion di

ſerivcr ſeparati i primi , ha luogo ancor ne’ ſecondi i’

C0" L1 i Con le lieguon la natura di Dalla, Dalle , cioè che davanti a con;

íònante ſcrivonſi intiere , Con la Donna , Con le Donne , davanti a vocale

coli' apostroſo ín luogo dell’ A , e dell’ E , Con l’ amica ,. Con l’ amiche .

Siam noi pertanto d'opinione , che che n'abbia dett’altri , e particolar

mente il Ruſcclli ne’ Comentarj , che debba ſempre ſcriverſi Colla , Colle , e

non Con la , Con le . Primicramcntc . perche la ſcrittura dee uniformarſi col

la pronuncia : E ſe ſi pronunfla comunemente Colla . Colle , perche così non

li ada ſcrivere ancora? Per ſecondo ſe ſcriveli univerſalmente nel genere

maſchile , Col pianto eoll’amore, e non Con il pianto, Con l’amore 3 perche non

s’ha da ſcrivere ancora ncl femminile Colla Donna , Coll’amica , Coll’ereticbe?

Per terzo perche così hanno llritto i migliori Toſcani, e fra gli altri ( che

baſteranno a ſuperar tutti i contrari ) il Caſtelvetri , e ‘l Varc i . Ridendoñ_

ci finalmente dell’oppoſizione , che ſcrivendoſi , Colla , Colle ſi puo cagio-j

nar’equivoco co’nomi , e co’Vt-rbi , Colla e Colle che piu coſe ſignificano :

mentre a chi legge ſarà molto facile il diſcernere l’articolo dal nome , e dal

verbo ,e chi ſente il diſcerne dall‘0 ſtretto ch'è in Colla articolo e dal largo,

ch'è in Colla nome , o verbo . Oltrecche a chi ſente puo ca ionar lo fieſſo

dubbio , lo ſcriverſi Colla , e Con la , lgiacche colla ſempre t protſeriſce .

Per la ragion di ſopra accennata , crivcremo eziandio Coll’imperadrice;

_'Coll’impudicizie , in luogo di colla ’mperadrice , colle ’mpudicizie .

L'articolo . ‘Per lo , ſcriveſi intíero ſempre che non istà davanti a vocale ;'

nel qual caſo in luogo della O ſi ſurroga l’apostrofo :come per l’amore , per

l’affanno : E così , Per l’inganno , ‘Per l'ingegno , in vece di Per lo ’nganno ,

Per lo ’ngegno .

Così diciam di 'Per la , e 'Per le . togliendoſi lor le vocali . .A , ed , E , dai,

vanti a’ nomi comincianti da vocali , con ſostituirvi l'apostrofo , 'Per l’amif

Ca ,"Per l'imperadrìce , 'Per l’invidie .

De gli, .A gli , Da gli , Ne gli , Con gli , Su gli , Pe gli. e ‘Per gli , ſcrivon-î

fi intieri davanti a vocale , eccetto la l, nel qual caſo vi ſi ſurroga l'apostro—`

ſ0 : onde ſcriveſi De gli amori , Agli eredi , Da gli ai] , Ne gli umori , Con gli

amanti , Su gli erti , 'Pe gli onori, 'Perzli univerſali : non de gl’amorí,a gl’cre-L

di, e c. come molti han malamente ſcritto .- bensì , De gl'inimici, .A gl’imita-j

tori , di che ſi diede la ragione quando li parlò de’ due ſuoni del Gl .

Avvertiſcaſi nientedimeno che ſiccome da noi non ſi ſcriverà mai 'Pe gli

amori , ma ſempre Per gli amori , quantunque molti Grammatici abbiam-j

nota;
D

e‘'*
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notato talîarticolo fra gli altri , ſorſe perche trovando Pe“Padri, T’e’figliuo

li , han voluto che quel 'Pe’ ſia articolo accorciato di 'Pe gli , e non di ‘Pci

gli .- Losi non ſi ſcriverà mai Co gli . ma Con gli ; e perciò non s’è poſſo C1

gli tra si [atti articoli . A chi pero s’oltinaſle a difendere , come s’è accen`

nato ’ che ‘Pe‘ , e Co' non pollon derivare che da ‘Pe gli , e Co gli che in ta

maniera accorcrati ſi ſcrivono davanti a conſonante ; come Te’ bojrbi , Co

quali .~ diciamo che quando cio foſſe, come polli-am creder che ſia, ſarann'ar

ticoli accorciati di 'Pegli e Cagli Uniti . cioe di Pegli , c Cagli fa…" articol

propriamente compoſti : poſtoche eſſendo una voce Pegli puo dirſi che ‘Pe'

ſia d’elſa accorciamento , c msi diciam di Cagli : ma di 2’” gli , Con gli , che

ciaſcun d’eſſi ſan due voci ſeparate , non potrà mai ben dirſi , che s’accorci

‘no , e ſaccian ‘Pe’, e Co’ . Lhi adunque ſaià amico di ?e gli , e Co gli , porri

ſcrivergli uniti allogandogli con gli articoli propriamemc compounchc cos

ſcriverà con miglior’ortografia . ~

Intieri ancora ſcrivonſi davanti a’ nomi Comincianti da piu conſonanti i

delle quali la prima ſia . S , come de gli Studi, a gli Str-:zi , da gli Stimoli,c c

12 con cio Vien’a maniteſiarſi perche nor contra tutt'aiiri Grammatici noi:

abbiam poſto tra gli articoli compoſti del numero del piu , Delli , .Alli. Dal

li , (olli . Nelli , Sulli , 'Pelli : valendone ſolamente di de gli, a gli , da gli i

con gli , o Cagli , Sugli, e 'Per gli . Di che baſterebbe quanto di ſopra s'è det

to intorno al non aver’annov-crato 'tra gli articoli ſemplici del numeiodel pit

l’articolo li . Ma per maggior chiarezZa aggiungiamo , che ſe qualche buo

no Scrittore ſi val preſcntemente del li , oicenno , li padri . liflgliuori: nor

v’è chi penſando Toſcanamcnte ſcrivere . ſcriva in Piola Delli padri ,v `All

figliuoli , Dalli tali , Colli quali , *Nell: giardini , .Sulliparrbi , 'Pelli prati; o il`

verſo de li padri , a li figliuolì , dali tali . ſoli quali, ne ”giardini ,ſu li pal

chi , per li prati : ma _ltiivon tutti , n‘:` ’n proſa e ’n verſo de’ o de ipadri. a’

o a ifigliuoli , da’ o da r tali, co’ o toi qi-ali , ne’ o nr igiardini , /u’ o/u i

palchi .pe‘ o pei prati . Se adur-que gli ſifſiì Drammatici ſcrivon de’ o de i

padri , perche metter ira gli articoli, delli , alti e c. quando non v’è caſo do`

ve poſſan’uſarſi i’ _ '

Potrebbe alcun dire che postoche malagevolmente , o con iſconvenevolcz

za ſi dica a gli agli . da gli agli , con gli/cogli , in tai caſi s'abbia a dire-a

all'agli , dall’ain , dell’agli, coliingli: ma ſi riſpoiidcrebl‘e . ch’eſlend’anco`

contra regola lo ſcrivere avanti a’ nomi comiiicianti da vocali, o da piu con

ſonanti . delle-quali la prima ſia , S . ./llli , Dalli . Colli : perciò ſe ne pa

che faccia mal ſuono il-dir’ a gli agli , con gli/togli , protcurerem di sſ‘ug,r

irgli non con dir’all’agli . Colli/cogli , nia con dit} o… in maniera le ciau

ſole , che poſſiamo ſpiegare ?concetti dell’animo nollro ſenza malagevolcz

za alcuna: come ſi sfugge il dir Men chiaro , Dc- gli/z---gli , di Dì, in Di . c s

fatti ; quantunque in buoni Autori, e teſli di nolira lingua ſi truovino. OI

trecche Comunementeflinzi proverbialmcnte ſi dice-conſortarſi con gli agliet

ti , che val, conſolarſì cÒn deboli (pei-ame . come da Franco Saechetti citati

da gli Accademici Fiorentini nel Vocabolario , `

E confortavafi-la brigata inolto con gli aglietti .

E da quello s’è veduto , ch’eſl‘endo gli accennati articoli davanti a’ nom

che Comincian da conſonante.ſi ſcriver-.inno e prnniincieranno ( c ume s’è det*

to) non de gli . Delli , o pe li , made’ o dei padri, a’ .oa i _ſigliuoli , o_

così

\ ,
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così de gli altri : ma ſc la conſonante foſſe , S , ſeguita da altra conſonante;

ſcriVeiauſi ( tom’cziandio s’è detto) intieri ſcha troncamento alcuno; co-z

me De gli ſtupri . .A gli flrepiti , e c.

L’ Vero pero , Lhc non unendoli mai l’articolo . l , con alcun Segnacaſop

propoſizione , onde non lì truova mai che nel primo e quarto caſo come ſo

pra abbiam detto . cioè ipadri aman’i figliuolì. dove il primo l è articolo del

Pl'imo › il ſuondo nel quinto caſo : perciò mal ſl dice De i , .A i, Da i, e c.

ed l buoni Autori hanno ſcritto Dc’, ai', Da’ , e c. Laondezchi vorrà regola

tamcntc ſcrivere dirà ſempre De’ 'Padri , .d’figliuoli , Da’ quali, e c. ma tro;

yandoſr rante volte ne’ tell! di lingua . e particolarmente nel Petrarca .

Eſe ’l tempo é contrario a i bei defirì

ſolidaziantìaìtolſii dela morte

Vederla ir ſola co i penfierjuo’ infieme

d Coi vaghi raggi ancor’indi ”riſcalda . p

Conchiudiamo che chi cosi vorrà ſcrivere,nel verſo principalmmteffiorſe per:

che piu dolce parragli il dire ati_ Da i, (‘o i , che .4’,Da’ , Co’ , potrà ſcuſar-j

ſ1 coll'uſo , e coll’autorità di tutti i bunni Autori .

Suol gran parte de’ moderni Scrittori , veggendo che l’articolo 1 ſi tace

avanti alle propoſizion- con, pen/it. ed. in. con dirſi co’ pe'ſu’ ne’ , -in luogo

di co i ,fieì .ſu i , ne i , taccrlo ancora davanti alle propoſizioni fra , tra ,ſo

pra ,ſono , verſo . contra , e quaſi tutte l’altre , ſcrivendo , fra’ tra’ ſopra',

ſotto’ verſo’ contra’, in luogo di ira i. tra i, e c. Il che da noi non è abbraci

ciato : poiloche le voci co’. ſe',/u’. ne’ ſon’artiCOli accorciari. de gli artico

li compoſli con gli . o co ì . pei ,ſu gli. ne li : ma non ſon’articoli le voci

contra’ , ſopra’ , ſotto , e c. ne poſſun dir 1 accorciate da gli articoli , con-,

tra i. ſopra i , ſorto i , che per tali non ſon -posti da alcuno; anzi perche..

molti Grammatici han pollo fra gli articoli ”agli , e fraglì , diciamo che chi

vuole in quelle due propoſizioni ſeguir l’uſo de’ moderni , il faccia volenz

ticri , potendoſi con tal ragione difendere .

Si ſuol da molriquillionar quì ſe s' abbiano da ſcrivere Dello; Allo ;

Dallo , Della , .Al/a , Dalla . e c. o pur Delo , .A lo , Da lo , De la , .A la ,

Da la : e pollo che come s' e‘dcrto debbaſi ſcrivere Dello, Della , e c.

Se s’ abbia cmì ancora a ſcrivere nel verſo . Ed alcuni com’ è particolarmen

ñle l‘Autor della Giunta nella Partic.9. al ragionamento de gli articoli , vo-`

glion che s’al~l\ia da ſcrivere De la. De Ia , .A lo . .A la, Da la, De le, e c. per-~

che pollo che tali articoli ſon fatti da congiungimenti de’Segnacaſi Din/LM!,

e della propoſizione ln con gli articoli ſemplici Lo.La,Le,non ſan vedere per:

che s’ha, in eſſi a raddoppiar la L .

Ma di tal raddoppiamento n’abbiam di ſopra arrecata la ragione.e chi non_

{e ne ſoddisfaceſſe potrà avvertire che ’l medeſimo Autor della Giuntado

po aver , .come s'è detto . argomentare, conchiude con quelle parole: quanà
tunque l’uſo de' piu ſecoli . e di tutti gli huomini nelle Proſe abbia ottenu-ì

to . che’ne’ predetti congiungimenti la.L.ſ`i ponga doppia . il qual’uſo nella

ſcrittura e‘ ancora ſeguito da noi , non ostante che noi ſiamo certiſlimi di non

ſar bene . per iſchiſare la ’nvidia che ci potremmo tirare addoſſo . ſe foſſimo

noi ſoli ſprezzatori della conſuetudine approvata da tante perſone , 8t età ,

qualunque ſi ſia .

Altri poi ſan differenza da Verſo a Proſa : cioè che ’n Proſa ſi ſcrivano;

come

‘o
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'come ſcritti gli‘abbiam congiunti, e con L raddoppiata , cioe Dallo ,Doll

,Allo , .Alla . Della . Delle , Nella . Nelle : in Verſo li tcrivan diſgiunti e pc

contiguente con una . L , cioe Da la . Da la . .A lo , .A la , Da la , Da le, p

le . L peſmthe si latta opinione e [ſata da tanti e tanti buoni Poeti ſeguit:

ta , ſcgurteraſiì ancor da noi quantunque dl tal differenZa altra ragion non

abbiamo ſe non che in verſo ſaccia maggior dolce2za il non raddoppiarvi cr

sì ſpeſſo le conſonanti . -

l-antaſircò finalmente argomenti l’Autor della Giunta nel ragionament

de gli articoli alla part.4. per provar che . ſia , in iſlamane, ſtamattina , ſl:

ſera . ſtanotte , lia artitolo .~ com’ancora l’0 , di Pero ; e le tre prime lettc

re dell‘avverbio Uguanno . Ma ſiano articoli , o no , non potranne a cos'a

cuna giovare . L chi dcſidera le riſposte alle di lui ſottiglielze , pcr non d

ſofiltrcheric , vegga il Salviati nel trattato dell’Artrcolo al lib.a. nella.

partrc. z.

,De' Caſi dell’articolo.`

5. I V.

A quanto s’è già detto ſi vede :c che l’articolo ha cinque caſt , cioè

Retto o ſia Nominativo, il ſecondo o Genitivo , il terzo o Datívo ,

quarto o Accuſativo , e 'l ſello o Ablativo: e che ſia percrò piu declin.

_bn del Nome; poltoche non ſolamente varia nel numero. ma nel caſo ancor.

ll primo e quarto caſo ſervon ſolamente a gli articoli ſemplici come 11.1.‘

e La del numero del meno , l, Gli , e Le, nel numero del piu : cioè

peccato del Signore fa piangere il vaJallo .* L0 ſcudo della pazienza ſpunta i

flral dell’orgoglio : La rojlr l” la ſua/Pina . l tempi cattivi ven o” dopo i Imc

”i . Gli buomioi fa” gli buomini . Le lino/inc ”oa ifieman le orſe . Dove

rimi articoli ſon del primo caſo , i ſecondi del quarto .

ll ſecondo il terzo e ’l ſestu ſi compongon d‘articoli ſemplici , e di ſegn:

caſi , o pur di propoſizioni . ~

Appartengono_ a1- ſecondo cioè al Genitivo , Dello , o Del , e Della n

ſingolare , De gli , Dc' o De i , e Delle , nel plurale .~ come Dello [fraſe—

Dcll'amore, Del padre , Della madre : De gli [irali , De gli amori , De' padri ,

De i Padri , Delle madri .

Al tcho , cioè al Dativo , .Allo , a .Al , e .Alla nei numero minore , .

gli , .A’ . o di. ed Alle nel numero maggiore .~ Cone `Allo ſiimolo , .A

amore , .Al giovane . .Alla giovane .* .A gli flimali , .A gli amori , .A’ giovi

”i ,o .A i giovani. `Alle giovani.

Al ſello detto Ablativo , Dallo, Dal . Collo , Col, Nello , Nel , Sullo , S‘z

Tello , o Per lo piu toſto , Pe!, Dalla , Colla, Nella , Sulla , 'Perla ,

Pella , nel primo numero , c nel ſecondo . Da gli . Da’ . 0 Da i. Con gl;

oCogli ,a Co’ o Coi, Negli - Ne', o Ne ì . Su gli , Su’, oSu i . 'Per gli`

o 'Pegli . 'Pe’ , o 'Pai z Dalle , Colle , Nelle , Sulle , ‘Per le , o ‘Pelle . L.

me , Dallo flimolo, Dal monte . Da gli ſiimoli , Da’ monti , o Da i monti ;

così Dc gli altri , come s’è di ſopra veduto .

E tanto baſterà cziandio perle Declinazioni , ſenZa ſiar’a far ſu cio p

parole . '

DEL
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DEL PRONOME

LlBRO UNDECIMQ,

CALL.

  

OPO aver trattato dell’Articolo,trattiam del Pronomc ;

ſeguitando in cio prelſo che tutti i buoni Gramatici : e

chi nc deſidera la ragione contra quel che ſottilizzò

l’Auror della Giunta nel ragionamento de gli articoli ,

. vegga il Salviati nel ſecondo vol. de gli avvertimenti.

` al capo r. del lib.z.e’l Buommattei nel cap… deltrattg

undecimo . ' ~

Si dlffinlſCC adunque ; eſſer’una parte declinabileJ

dell'orazione , la quale in accennando alcun nome , ace‘

cenna eziandio qualche coſa che ne lla nell’animo . ~ .

S’è detto parte declinabile , come quel che a guiſa de’ nomi , ſi varia e

ſpecifica per caſi ; ed a differenZa del verbo , che non ſi declina per caſi .

S’è ſoggiunto , che in accennando alcun nome , accenna eziandio qualche

roſa che ne ſia nell’animo .* ſe ’l nome (come dicemmo) è un ſegno della ſpcé

cie di quelle coſe , che nc ſono impreſſe nell’animo : e ſpeſſo accader ſuole

che chi parla tace il nome di qualche coſa , o per odio , o per vergogna o 0

per reverenza che avrà a quella coſa , che vorrebbe nominare , o pure . per

che l’eleganza del parlare il richiegga : perciò s’è trovato il Pronomc . che

li ſustituiſce in luogo di quel nome che ſi tace ; Onde accennando quel Pro-_“3

nome il tacito nome , viene ad accennar’ancora , quella coſa . che lo lieſſo

’nome accennar doveva ;e per conſeguente quella coſa che ne lla nell’animo.

Cos‘i il Petrarca volendo accennar’ il gran nome di Dio , l’accenna per revcá

;enza con un Pronomc , ,Quel , e con cio che liegue , dicendo

_Quel eb’infinita providenzia ed arte

Mo/iro' nel/'uo mirabil magi/Zero :'

Che creo' que/lo . e quell’altro Emiſpero

E manſueto piu Giove cbe Marte ; e_ c.

Così per odio ſi tace il nome del Diavolo , e ſk dice ; ,Quell’inimico di Dia á e

‘Parte Il. P p per

a
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per vergogna taccíonſi le’ parti vergognoſe dell’huomo , dicendoſì ; que

parti , delle quali È bello il tacere.

Ma aſſai piu ſpeſſo per eleganza ſi ſurroga il Pronome in vece del Nome

poltoche il nominar piu volte un nome nella stelI'a clauſola , o nello llel

Periodo , coſa troppo rincreſcevol ſarebbe . Come nell'eſem’plo del Boccacc

arrecato dal noſtro Buommattci chiaramente fivede. Diſſe il Boccaccio ne

la Non”. Ecco vicino lei uſcir d’una macchia folla un Lupo grande , e lerrii

le: ne pote ella , poiche veduta l'ebbe , appena dire , Domine aiutami, che ’I L

p9 lefi ſu avventaio alla gola . e preſala for” , ‘la comincio' a portar via . U

adunque in poche clauſole i pronomi Lei . Ella , L0 , Le . e due volte La, p

non nominar tante volte La donna , e 'l Lupo . come ſconciamcnte avreb

fatto ſe dctto aveſſe . Ecco vicina alla donna ujèir da una macchia folta un L

po grande e terribile : ne pote la donna , poirbe veduta ebbe il Lupo appena c

re , Domine aiutami , che ’l Lupo fi ſu avvenuto alla gola della donna , e pre

forte la donna , comincio‘ a portar via la donna .

Se adunque l pronomi ſon voci, che nel ragionare in vece de’ nomi ſl pn

gono .~ quante volte ſl puo tacere il nome , che s’è da prima nominato . C1

urrogarc il Pronome , lconvenevolezza grandiſſima ſarà il replicarlo .~ Il cl

molti non avvertendo riempieno le dl loro ſcritture di parlari tanto piu 1h

ni , rincreſcevoli , e fanciulleſchi , quanto piu preſuppongono di fargli chi

rí ed eleganti.

Diceſi Pronome all’uſo de’ latini quaſi per nome , cioè parola che ſi 1

glia per nome .- 0nd'alCUni con voce piu propria della Toſcana favclla l’h

detto . Vicenomc . .

V

,filtrante ſorti di Pronomi *vi fiano}

C A P- Il.

Uanti ſono i Gramatici Toſcani , tante ſono le diverſe diviſioni c

ſi ſon date al Pronome : E ciaſcliedun glien’ha date , otto, e dieci i

dodici e piu . Noi tante e tante diwlìoni intralaſciando come non pu

to necell‘arie ad apprender la nostra lingua , ci contenterem di dire , chi

Pronomi , o ſon D!…OstſäüVí , o Relativr , o Polſeffivi .

Dimostratívi ſon'la. Tu , Noi , Voi , Que/Ii , (otefii . Quegli a EH?) . Coflu

ſatelliti , Colui , Qaefla . Coteſia, Quella, Efla, Cole-i, Cofiei, C0:e/iei,Colefl0r0,e

fatti : i quali diconſi dimostrativi, perche dimolirano la coſa accennare…

quaſi'nclla steſſa maniera , che ſr mo ira col dito accennando . fl

Relativi , Egli , o ei (e non elli , o elio che ſr laſcian’ a gli antichi , cc

come ncl numero del piu,ellino) eglino,ella,elle ,ed elleno . Cbe . Tale . Coral

Quale , e ſimili ; che diconſi relativi , perche riferiſcono, ridicono, e rappc

tan’altrui la coſa , della qual ſi parla .

Poſſcffivi ſon , Mio . Tua , Suo , No/ira , Vuflro . Loro , .Alirui . ed altri ſin

glianti: i quali ( come ſl Vede) accennan polſeſfione ; e per queſto detti l

polſeffivi . . _

E rendendo con gli eſempli la coſa piu chiara: dice il PetrarCa .

Voi che aſcoltate in rime/parle il ſuono

Di quei ſhſpiri ,ondîio noi-M” i! core
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_ 1” ſul mio primogìoranil’ amore .

’Voi è pronome dimostrativo , dimoſtrando le perſone ; alle quali ſi volge il

Poeta , cioe‘ a'leggítorí delle ſue rime . che , cioè i quali aſcoltare , è relatiñ,

Vo , riferendo , e ridiccndo le perſone ltcſſe , alle quali parla . Mio è poſſeſ

ſivo , pollochc accenna ell'er ſuo ( che val quanto in un certo modo poſſedei

xe ) il giovanil’errore .

Siccome , oltre a cio , dividefi il nome in Suſiantivo , ed Aggiuntivo, cosí

ancora il l’ronome . Sultantivi ſon per lo piu i Pronomi dimostrativí , cioè

10 . Tu , Que/lì , Coflnì . come quei che poll'ono ltar nell' orazionc ſenza ap;

poggio vcruno . Cosi il Boccmclla N. 72. Se 'voi non gli avere , e voi andare

per ejji z dove il Pronome dimoltrativo 'voi (la due volte da ſc . e nella Nov.

:9. Pregandolo cbe fc per Lei [lc-[le , di non venir’alſuo contado, gliele fignificaſ

ſe .~ ed ella per compiace-:gli fi fanìrebbe.- i Pronomi Relativi lei, ed ella liann',

altresì ſer-z' appoggio . -

.Aggiuntivi ſon per lo piu i Pronomi relativi . e maggiormentei Poll‘effií

Vr : come quei che non poſſon ordinariamente {tar ſenza qualche appoggio

nell'orazionc .Bocc.nella l\0v.6o. Era que/lo Frate Cipolla dì perſona piccolo :

dove il pronome relativo Que/'la lla coll’appoggio di Frate Cipolla .- ma ben_

porrebbe llar da ſe , edirli .- Era que/lo di perſona piccola , e per quello s’è da

noi detto ,che i Relativi iran per lo piu ſenza appoggio , nell’oraziotic . Ma

i poſſeflivi , non vi llaran mai , come ciaſcun puo conſiderare _. `

DÒÎ Vicepronomi .

C A P. I I I.

‘V l ſono alcune particelle le quali accennan talora non un nome ; come ſa

il vero Pronome , ma un pronome, e erciò {lando in luogo de’ Proó'

nomi ſon dette Viccpronomi , e vengonoa additar’indirettamentc que’.

nomi ,'che larebber’ accennati da quei pronomi , che rappreſentano . Per

eſemplo la particella Ti è Vicepronomc , perche non accenna un nome , cioè

Pietra , Paolo , Franceſco, come la il Pronomc , Te , ch’è vero Pronome : ma

ſignificando Te , o , .A te . vien’ad accennar’ un Pronome r onde Viceprono—

mc è detta :ed indirettamente quel 'Pietra , 'I’aolo , Franceſco accenna , che

dal Te che rappreſenta ſarebbe accennato . ll Boccmella N. 1;. Nella camera

dell’alba:: ſono certi granai, a’qualì io ri pollo menare: e portarvi ſu@ alcun

Letrìcello , e quìviſe :i piace e c. ll primo , :i . è Vicepronomc . perche mi ac-j

cenna un nome, cioè .Alefjàndro come farebbe il Pronome , Te 5 ma rappreq

ſentando il Te ſi dite Vice-pronome , ed indirettamente quell’ Aleflàndro :ic-j

cenna , che dal rappreſentato Te larebbc accennato , e cosi diſcorrerai del ſe-_s

condo , Ti , che ſignifica , a te .

Di s`i latte particelle, e monoſillabi che stanno in luogo de’Pronomí, (quam:

tunque polliino llare Per altra parte d’orazione ) ve ne ſon dodici . cio‘e Il
che fla in luogo del Pronome, iui, o nella, 1.0, che altresì lui , o quello rapñì

preſenta . La che , or ella , or Lei ignifica . Gli , che val per a Quello o

quali .A lui . Le , in vece d’elle , di quelle . d’eſſe , e d’a lei . ‘Ne . di Noi . e d',

.A noi-Midi me , ed'ame. Ti.di Te.: d’utenîìo pertfloitſſhfflìasfi'

e d Viſe- Ci di Noi , e d’a noi, Vi per voi , eper .A voi . _

P p 2. Tutti
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Tutti gli altri Grammatici pongon tra tali particelle eziandio; li, per

quelli, cſlì , o , a lui , ma noi non avendo voluto il li tra gli articoli , nt

men’il vogliam tra'Pronomi , e Vicepronomi , valendone della particella-a.

gli , che lo ſteſſo ſignifica ; non biaſimando in tanto chi del , li , o ſem e ,

_o alcuna volta perche piu dolce nel parlar foſſe o nel verſo , valcr ſi vo eſſe.

Significmdo adunque . Il quello , o lui, c così . lo ,la , ella . e lei . Gli

Quello , ed a lui e c. Ben ſi vede che ciaſcheduna di tai particelle ha due caſi

obbliqui ſolamente perche , or'in luogo d’accuſativo , or di dativoſi mcttoz

no . E qudio conoſceraffi dal verbo , col qual ſi pongono : perche ſc‘l verbo

vorrà l’Accuſativo : Accuſatívo eziandio ſarà la particella : ſe 'l Dativo, ſari

la particella altrcsi Dativo . ll che farem chiaro co' ſeguenti eſempli .

ll Bocc.nclla Nov.t. 'Perche piccolo era come dicemmo , non Ciapperello , ma

Ciappelletta il chiamavano , cioè quello , eflò , o lui chiamavano; stando la par

ticella il in luogo dc] pronome quello ,ego , o lui . E così in mill’ altri luoghi

troveraflì il menò . il condufle , il vi trarfle , negare il mi puoi, lo il ti diro‘

il ne ofllate portare . Ma modernamente , e cosí farem noi , non diceſi , il vitraccia, ma vel traeſſe, e così , negare mel uoi, in luogo di negare il mi puoi`

Io tel dirò , in vece di , lo . il ti dirò . Ne ſlìate portare in luogo di, il nt

poſſiate portare . ln modo che ſempre che‘ Vicepronome Il , s' uniſce ad al

tro Vicepronome , ſe ne fa una ſola particella compoſta da due Vicepronomi

e diceſi Gliel recò in vece di , Il gli recò . Nel porto in luogo di , :ll ne portò

Mel conduſſe per , ll mi conduſſe, Tel diſſe per , il ti diſſe . Srl fece , in cambi

di , ll ſi fece . Cel comando‘, in vece . di . i ci comando .* e vel darei ; in luo

go di il vi darei . Ma chi , Il vi darei , il ti dirà . e ſimili dir voleſſe . il dic

ure , ch’eziandio farà'bene , ſempre che ’l parlar non ſi farà aſpro : com

ſarebbe ſe ſi diceſſe , Il gli reco‘ , ll ne portò , il ci comando, ſiccbe :fuggendo

11in . Il ne . ll ci , potrà valerſì de gli altri .

Ne ſolamente il Vicepronome ll , s’ uſa in luogo de’ pronomi maſchili‘

_Quello , eflo . lui ,come s' è veduto: ma in vece de' pronomi neutri defio ,

_Quello , per quella coſa . quella coſa . Boccmella Nov.z. Cori carne il dicevano .

il mettevano in opera : cioè così come quello , o quella coſa dicevano . l

nel medeſimo luogo Voi fimilmente il potete comprendere ,_ e nello l’tcſI'o. Ea

egli il ſarà. E cosìjn mill’altri .

ll Vicepronome , lo , val lo steſſo che ,il , Bocc. nella N. a. , `Amichevol-z`

mente lo comincio‘a pregare . cioè quello , eflo , lui . comincio` a pregare . Ed in..

ſentimento di neutro . Nella Nov.9.nel fine . S’io ſare lo poterſi: cioè , queſta`

tal coſa , potefli . Nell't r. ottimamente fare loſapera : cioè , quello, quella coi

ſa farſapeva .

E da gli eſempli teſiè riportati ſi vede che indifferentemente ſi ſono uſati i

- Vicepronomi, il, e, lo , per gli accennati pronomi maſchili. queſto , eſſo . lui i

‘To-per gli neutri Queſiti . Quello . Ma chi vorrà piu regolatamcnte ſcrivere, e

Parlare , uſerà le ſeguenti regole .

Primieramente che’l Vicepronome . Il. non ſi metter) mai avanti a voce

che cominci da Scon al'tra conſonante '. ma in ſno luogo ſi ponga il Vice

pronome ,lo , come , (aſtuccio‘ , lo ſpinſe , lo ſlimolo'; e t nili . Ed in quelic

ſiam noi~ uniformi con gli antichi . E ſe in qualche teſto troveraſ‘ſì ſcrit~

to altramcnte , o ſarà ſcorrezzione , o un raro uſcir di regola . ~.

Per ſecondo ,che ſempre che ſicgue voceùche cominci da vocale , ſi pietra

Cſi:
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ſenz‘altro , il Vicepronome , lo , apostrofato , e non , il : come ,l’amà , l'ar:

recò , l'ammendo‘: e così dc gli altri , in vece di ,lo amò , lo arrecÒ , lo amó,

mendò , per quello amò , quello arrecò , e c. Ed in queſto ſcriviamo , e par“

liamo eziandio uniformamente con gli altri antichi z ſe non che in alcuni

truovaſi , lo amd , lo arrecò 5 il che accadde , o prima di uſarſi l'apolirofo ,

p poco dapoi .

Per terzo avanti a voce che cominci da ſemplice conſonante , o da due

’dalle quali non ſia S , la prima , uſerem ſempre il Vicepronome , il , e no“

lo . Parendone alſai piu bello il dire, Ilfizpevamo , il erede” , il portò, il disz

ſe : che . lo ſapevamo , lo credeva . lo portò , lo diiſe . Ed oltre a cio , poſto-z‘

che ſi ſon’introdotti nella nostra lingua due Vicepronomi . cioè . il, c lo ,

che la steſſa coſa ſignificano , fa di meſtiere , o alnien ſarà meglio il dire ,

che ’l Vicepronome Il , s’uſi avanti a Voce , che cominci da ſemplice conſo

nante , o da doppia , e che , S , non ſia la prima ; e , lo , avanti a voce che

cominci da vocale , o da , S , con altra conſonante; così appunto , come de

gli articoli , il , e , lo , s’è detto. Il che ſ1 ſcorge ben chiaro da quel verſo

del Petrarca .

Ne ſiate il cangia , ”e lo ſpegne il ‘verno è

E questa e‘ la nostra opinione fondata ſu -le accennate ragioni ; uantunque ."

e nel Boccaccio , e'n tutt’ altri tetti di lingua ſi truovino indi erentcmente

_uſati i Vicepronomi Il , e lo .

S'e‘ uſato ancora il Vice ronome il avanti alla particella ur , il che non-ì

mi ricordo aver letto del icepronome , lo : come , il pur arò in Bocc. nella

N.98., e nel Petr

Cb’io il pur dirò , non faſi” tanto ardito

_Il che vagamente uſerem’ancor noi .

Quand': poi il Vicepronome lo , a differenza dell'11, s’uſi come affiſſo, cioé

attaccato al verbo , vedraffi appreſſo.

Non laſciando ancora d’ avvertire chei medeſimi Vicepronomi Il , e 10,‘

'cosí come de gli altri Vicepronomi , e d' alcuni pronomi iraflì , s' uſa di re-;

plicarli per vaghezZa non per biſogno:com'a dire : il che com’ il facciate Voi il

ſapere , dopo lo averlo alquanto riguardato , il riconobbe ; che truovanſi in Boc-j

caccio . Anzi il Viçepronome , lo , metteli talora ſolamente per ornamento,

come nella Nov. r x. Per l’eſſer cari travolto: dove bailflava dire : per eſſer cosi p

travolto .

Il Vicepronome , la , abbiam detto che s’ è uſato per ella . e non ſo perche

traſcurall‘e d’avvertirlo il Buommattei , volendo nel trattato del Pronome

al C.3. che , la , stia ſolamente in luogo di lei :ſe non fu per avventura per-i,

cheimolti de’Grammatici Toſcani han voluto , che’l Vicepronome , Ia , non

abbia che’l quarto caſo : e perciò pongaſi in luogo di , lei , colei , quella, eſſa;

e non mai nel retto , cosi come tutt' altri Vicepronomi : laonde malamente

facciano quei che ſcrivono la in luogo di ella , e'l Salviati fra gli altri nel ſe

condo vol.dc gli avvertimenti nel trattato dell’articolo alla partie. z. del lib

2. dice fra l’altre coſe : Come che fia . la , per ella, ne le per elle . che cotanto

oggi lo flile riempiono de’ Segretari , ne nel vecchio ſecolo , ne nel novello , non

fu mai ricevuto da alcuno lodato ſcrittore .

Ma oltre che di , le , per ella , c di le , per elle ne ſon piene le commedie

( per laſciar tutt’altre) dell’Arioſio ,del Varchi , del Firenzuola , dall"I Am;

ra ,
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bra , del Cecchi , leggelì nella Nov.zz. Che ſe iu in coſa alcuna le [piaci , ci

La faccia il parer ſua . Nella zz. 'Pur r’accmſe Falco , che La v’era . Nella 9`

E perciò ancora ii dico , e priego , che je la ii piace ., Nelle 94. Quelle grazie g

rende che La potè . Nella 19. Se le vi piacciono , io le vi donerá volentieri . hell

73. Ejappi , che cbi facefle le macine belle . e fatte legare in anella . prim

che , le , fi foraflero . Nel principio del Filoc. Veggemlo quello , la , fi cambi

in amare lagrime, e nel labir.a canto. Divozamenle lei pregò , cbe per quello

cbe . la , vuole . e nel Palſrv.a cantóo. .Accioccbe le dica piu jicuramenle i pei

cari ſuoi . Giov.Vill.nel lib.3. 'Pregandogli , cbe fi ricordaflero della lor figliuol

la Cina di Firenzlr , la quale ju ita/la , e c. accíofche , La .fi rita-:eſſe: Mari
_VilLal “p.18. de lib.4. la non /igpaxiſſe , e nel lib.[o. al c.57. l'a/e nereggei

e mantenea ; per laſciar gli altri eſempli riportati dal Pcrgam. nel memorial

alla voce , Il , verſo ’l finc . r

Di modo che , ſe ’l Salviati dilI'e , che gli eſempli riportati del Decamcro

del Bocc. non truovanſì che nel teſto del 7;. e al iu in quel del ;7. ancor;

e ch’è proprio errore di quel lella , com’anche ( ſono ii: ſue parole ) di quel libi

d’oínnotazioni , e diſcorſi , cbejòpra eflo poſcia fi pubblico‘ , o diffalra di [Zampa,

familiar vezzo di cbi lo [leſe : Non ſo che potrebbe riſponder'a tant’altri ; e

in particolare ( come s’è detto ) dal vederſi così ſpeſſo uſati e La , e Le in

fatta guiſa nelle Commedie de’ buoni Autori . p

E da gli eſempli ſteſſi ſl vede , che non hann’eziandio detto bene molt’a

tri Gramatici che han voluto , che , La , non s’uſr per Ella , ſe non ſe a]

preſſo alla particella Cbe .

E’ veto nicntedimeno che dal vederſi i Vicepronomi La . e Le , uſati Pt

Ella , c per Elle pcr lo piu nelle Commedie : ſe nc puo cavar regola; che

fatti Vicepronomi ponganſì nel caſo retto, cioè per Ella , e per Elle ne’ gi(

coſi componimenti z e nc’ gravi lìeguan la natura de gli altri , cioè di non.

porſi , che ne'caſi obbliqui .

ſl Vicepronome Gli , s'è detto che val .A lui . .A quello , .Ad eſſo : e quei

quegli , :1/: . Nov.79. Gli entro nel capo non dover poter-’eſſere , e c. Ch’è quar

to dire , A lui . A quello , Ad ell‘o ‘entrò nel capo . E Novell. 3, per ale…

occidenteſopravvenuiogli , bifirgnandogli una buona quantità di denari : cioè ſc

pravvcnuto a lui , ad eſſa . a quello . e c. Nella Nov. r7. t Trovarono chi p4

vaghezza di con' ampia redini gli ucciſe :ci-oe. quei . qucgii , o cffl ucciſe .

L' queſto è il buono e regolat'uſo di tal Vicepronome , quantunquc da g

stcſli telli di lingua s‘ulì fuor di regola in piu maniere .

~Primicramcntc truovaſi per terzo caſo nel numero del piu maſculino con

G. Vil. nel lib.6. al c.18. Iſaracini ripreſo leruſalemme e quali tutto il paeſe

che ’l Soldanogli aveva renduto :in vecc di dire , che ’l Soldano loro avev

renduto . M. V. nel lib.5. al C.12- I Fiorentini per quefle due terre non ſi moſſi

”0, bencbe grave gli foſſe ?oltraggio de’ ‘Piſani : in luogo di ſcrivere : benci

grave lor ſulle l’oſtraggio de’ Piſani . E così in molt’altri ſregolatamente

poiche nel terzo caſo nel numero del piu , o fia femminino o maſcolino s’h

a dir ſempre , Loro , e non , Gli ;cioè , Lor diede , Lor comando‘ , Lor' impofl

o che di donne , 0 che d’huomini ſi parli ; non , gli diede , gli comando' , g

impoſe . E per questo fra ſignificatidi tal Vicepronome . non v’abbian pc

{to il Pronome Loro , come quello che ſerve ſolamente al terzo caſo di

numero del piu , di qualſZVOglia genere , come appreſſo diraſ'li3 Il che no

' è ſla
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e‘ fiato avvertito da' buoni Gramatici , anzi nel Vocabolario fieſſo , alla vo;

ce , Gli , Pronome diceſi . che vale lo ſteſſo . che Quegli , o Loro; e poi piu

appreſſo li dice : Talora pero‘ fi trova Paſi) per terzo caſo nel numero del piu

maſculino , com’uſa il valga , ma È modo di dire flegofaio . Sicche , Gli , ſi di

rà nel numero del piu maſculino: ma nel qUirto caſo ‘. come nell'eſcmplo

della Nov.r7. di ſupra citato , cioè : Trovarono cbi per vagheîza di con'

;mpia redini gli uxciſr . E nel terzo dello lteſſo numero , li dirà ſempre ,

oro . ’ ~

Secondariamente s'è uſato ſregolatiſfimamente per terzo caſo nel numero’

del meno femminino in luogo di . Le, cioè , gli diſſe .gli comando‘, per a lei

comandò , a lei dill'e . M. V. nel lio-7.. al c.24.. Cbe cio non era avvenuta per

corrotta intenzione della Reina , ma per forza di malia , e fatture che gli erano

fiale faire : in luogo di le, o, a lei erano ſtate fatte . Ed in cio erran trattoñ,v

di molti de‘ moderni Segretarj dicendo . Gli . o Li, per Le , ed a Lei , quan-Î

do parlandoli di Vostra Signoria , Voſtra Eccellenza , Vostra Paternità o :111`

tro nome di dignità , che ſempre ſarà t'emminino , per neceſſità s’ha da dir ,

per eſemplo , Le piaccia , Le ſarà agi-odo: e non , gli piaccia, gli ſarà a gra

do ,ì da sfuggirli in tutti i modi 5 Non v’elI‘endoGramatico che l'approvi i

_anzi che no ’l metta per manifeſto errore.

Terzo (i ſon valuti ancora di tal Vicepronome in principio di periodo in

fpmbio del pronome Egli . Come nell’Oi-lando del Berni al lib. primo can. 5.

ann +9:

Gli i‘ ben fornito ed ha la fill:: nuova .

E cos‘r ancora per Egli particella riempitiva .- come l'Ariosto nel Fur. al

can.z7. llan.77. '

Gli è reca corteſia l’eflèr villano . .

Il che non avvertirono gli Accademici Fiorentini nell'accennata voce , Gli

Pronome , mettendo queſt’eſemplo dell’Ariolto del Gli, in luogo d' Egli

Pronome .

Quarto che uncndoſi il Vicepronome Gli col Vicepronome Le , e per mi-Z

glior ſuono ſrapponendovilì l‘E con dirſi , Gliele , prellb che tutti gli Scrit

tori moderni ſcrivono , Glielo , Glielo , Glieli , ſecondo il genere, o numero

delle coſe che riferiſcono; cioè trattandoſi d’arrecar per eſemplo un cavallo

che s'è prima nominato ad alcuno , ſcrivono Glielo reca‘ parlandoſi di donar’

una gioia , dicono i Gliela dono‘ . E ſe di donar due capponi , dicono , Glieli `

dono' . Dovendoſi , ſecondo hanno ſcritto tutti i buoni Autori , ed han tutti

i Gramatici avvertito , ſcriver ſempre . Gliele , ſenZa mutar mai la termina

zione in E , o che riferiſcaſi a nome maſculino , o a fcmminino , e così ancora

nell’uno e nell’altro numero. Bocc. nella Nov.85. Monno Tefja corſe :all’um-~

gbie nel viſo di Calandrino , e tutto gliele graffio‘ , cioè graffiò il viſo a lui. Nelz

la i8. Se ru ci conferiti di laſciare appreſſo di me que/io tuo figliolerra. io la pren-`

derò . ll Conte con lazrime Gliele diede: Cioè la diede a lui . Nella 19. Quello‘

catalano , con mi ſun carico nevica‘ in .Aleſſandria , e porto‘ certi ſalumi pellegri

”i al Soldano , e Prefl’mogliele :cioè gli preſentò al Soldano. E così in molt'al—

tri eſempli nel Vocabolario alla voce , Gliele 5 e nel Memorial della lingua.

alla voce ll .

E’ vero però che riferendoſi a nome maſchile avanti a voce che camincia

da ſemplice conſonante , o pur da due . delle quali non ſia prima la S , diceſi

vaga-z
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vagamente i Gliel , in vece dl Gliele .- come Gliel donò , Gliel promifi. e c.Bocc

Mms. ll Come liberamente Gliel concede”: . Nella 99. Gliel fece bere , e c.

Ma ſe il (,aſo terzo al qual riguarda il verbo non folle del Numero del

meno , in tal caſo non ſi dirà mar Gliele , ma Loro ; Lome ſe s’aveue a dire`

che ſi donarono alcune gioje ( delle quali s‘è parlato) a piu huominí non

ſ1 dirà : E quelle gliele donarono , cioè a Loro ; ma diraffi ſempre , e quellp

lor donarono . I: così ſe il caſo terzo foſſe di nome ſemminino .

Lo ltello ſignificato di GIiele ha Oliena-*c cio che di Gliele s’è detto facciam

ragione che li folle detto di Gliene .~ Come da gli eſempli che pollon vedcriì

nel Vocabolario alla voce Gliene . Perche errò il Pergamini . che diſſe , ne`

memoriale alla voce ll, che Gliele riguarda al terzo caſo nell’uno e nell’altrc

genere , Gliene ſolamente al maſcolino : trovandoſi gli eſemplieziandio ne

tcmminino nel medeſimo Vocabolario nell’accennata voce . Non neghiam.

però che piu volentieri nel femminino diceſi , ne le , in vece di Glìene Bocc

nella Nov-54. 'Pregò caramente Cbiccbibio , ( cioe la moglie ) che ne le def]]

una co/ria z in luogo di dire che , gliene deſſe .

Soglion'ancora alcuni dir Gnene in vece di Gliene , o Gliele; ma e VOCl

del Vplgo , c perciò ſtarà bene nelle Commedie , ed in altri componímcnt

IOCO l e

Le s’è detto valer per elle , quelle , eſſe , ed a lei . E quantunque abbizu

gli altri voluto , che non polla uſarli per , alle , ch'è quanto dire , ch'abbi.`

ſolamente il quarto caſo nel numero del piu , e ’l terzo in quel del meno

Nientcdimeno abbiam ſopra dimollrato aver’eziandío il caſo reno nel nume

r0 del piu come , La , in quel del meno , però che l'uſo ſia di valcrſene ne

componimenti giocoſi , e che ’l grave ſli] non riccrchino.

Nel quarto caſo del plural femminino e nel terzo ſingolare dello ſleſſo ge

nere ſcriveſi intiero avanti a voce che comincia da conſonante : come Bocc

Novell. 19. S’elle "Pi piacciono i0 le ri donrrò cioè elle queſte vi donerò Dan

nellſlnf. al _tt-33.

. U.. Tu ne veflifii

,giuſte miſere carni , e tu le ſpoglia

Cio‘c , que le, eſſe , ſpoglia . Bocc. Nov.4r. che vergogna le potefje tornare

cio‘e a lei poteſſe tornare . Dan. nel Par. al cuo

'Non le diſpiacqu ma fije ne riſe

in luogo di non a lei diſpiacque . E davanti a vocale ſcrivefl apostroſato

Bocc. Nov.33. La Ninetta che del defiderìo dellefiìrelleſapeva aflài, in tanta 'vo

lontà di quello fano l’acceſe : in Inogo di , le acceſe , cioè quelle , eſſe, acceſc

Bembo nelle Rime

L’in cbìnerefli come coſa ſanta ; E quivi ancora

che l’increſca del tuo languir cotanto .

Fior‘: per lei inchinercsti , a lei increſca .

Ne , abbiam detto , valer per , Noi , e per , .A noi , Bocc. Novi-fl'. Sicura

menteje tu jeri ne affligge/ii : cioè noi affliggefli , Nov.28. nel fine. reggia‘

ma cio che la po tenzia di Dio ne'wuol moflrare z in cambio di , a noi vno

mostrare .

Uſaſi eziandio in vece di quaſi tutti i pronomi dimoſirativí , così nel nu

mero del meno come in quel del piu , e nell’nno , e nell’altro genere : ma..

ſempre ( ſe non prengiamo abbaglio ) nel ſecondo caſo . Bocc. .nel Proem

Coll’aju:
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{all’aiuto d’aicuni ſenatori , quando aver ”e potevano ; cioè d’eſfi , di coſioroé

di coloro pOtevano . E nello ſlcſlo luogo Dove la mattina ne avrebbe potuti

”der/enza numero : cioe d’effi, di loro avrebbe potuti veder ſenza numero .

(osi ancora nel fine de’ Verbi Bocc. Nova. Maggiori mercatanîie facendone.:

_ e ;infernali avendone , the a 'Parigi di drappi . E Nov. 13. nel fine Egli acquxz

[iaia poi la Scozia , junne Re coronato . ' `

Li piu in luogo de’ Pronomi chiamati _Neutri, come , C10 , .Qzltfloi ’Tal ‘0:5

fa , nia nel ſecondo caſo altresì . Petr.

Si che multi anni Europa ne ſoſpira; . P

Mi val i me i 0 a me . Ora ci” libero dir mi polſo ;~ cioè dir me poſſo . Tei-f

cbe mi di/?emio in tante parole i cioè , me diſtendo in tante parole . Quaſi :pt-_

ti-i capegli addoflo miſi-nio arricciare ; cioc` a mc ſento arriccäiarc . Mi ju egli dr

grandijjirmz fatica ajofierire cioe , A me ſu . , _ _

Ed altresì nel fine de’ verbi . Bot-c. Nov-r. Io flmo per ritrarrm del t_utto di

qui , cioè ſono per ritrar me.- E nelle ſetondc Come tu riſe' mgtgmüo di dim”:

flrarmi , cioè di dimostrare a mc . .

Ti . dicemmo ancora , che uſaſì per Te . o a te, cioè nel terZO e nel`quar1

to caſo ſecondo il verbo al qi-.l s’antepone , o al qual S’agglungcf _ Com“:

10 ii Fortero‘per buona flrada : cioè in porterò tc . Ti duro‘ mille /Îormz . Parc

a te mille fiorini . Così ſe ſi foſſe detto porteroui , in vece di , ti portero ñ:. c

darottì in luogo di ti darò e _ _ _ `

Si,abbiam detto uſarfi per Eflò,Eſſa,Eſſi.Se e per aſi-.Come [inzde venire:cioe,

ñ eſſo vide venirc,o eſſa vide vcnire,o pur fi videro venireaper Effi fi VK}cr Ve…:

:e nel fine della I. gior. Comando‘ che ciaſcuno infino alla/egueme mattina fi an-j

dafie a ripoſare;cioè,ſe andaflc a ripoſare.l\.15; 'Per 'vrnzura avamtfi vzde due:

cioè. avanti a ſe vide due. E lo steſſo diceſi, ove ſia in fin del verbO, come ſe

ſi foſſe detto , vidrfi , o viderfi venire , .Andaljifi a ripoſare ,.l/zdefi due -_ _

Ci r P‘?r N03 i c pen/1 noi. Non”. Se tu jrri nr affligge/iz , ru ſl bat oggi

tanto diliticare .~ per , ha” hai oggi , e c. 13 Novell. 1. Tereſa-ventura non [aio

l‘avere ci rubi-ranno cioè a noi ruberanno . Così ancora ſe ſi folle detto , har::

ci oggi , e ruberanci . `

Vi finalmente per Voi e per a Voi , cioè nel terzo e quarto caſo . Cosi at-Î

taccate come ſciolte dal verbo ; come , *pi porterò , per voi porterò . V: da}

ro' bere per a V0i darò bere . Elſendo lo {lello , ſe ſi foſſe dettO, Portcrovvr,

Darovvi . ’ `_ .

Or da quanto s’è detto ſi vede , ch’undici ſono per noilrn opinione ( tratf

tane la particella , Li , per cio che dicemmo ) le particelle CiÌC‘ mettonſì m_

luogo de’ Pronomi , e che perciò chiamate abbiamo Vicepronomi ,, cio'e Il ,

La,La,Gli,Le,7\(e,Mi,Ti,Si.Ci,eVi. _'

;E perche tutte ( eccetto la prima ) poſſono unirſi al verbo , cd _eſſerne dir-1

giunte così nel terzo come nel quarto caſo: perciò chiamanſi eziandm mi 2-)

’ zi aftffi .- poſlochc ſe ſempre al verbo aveſſero a liare attaccate . direbbonſi

veri afbffi . Son dunque affiſ’ſì (come la voce steſſa il dichiara ) attaccandoſi

al VHF-0 o e non ſon tab' eſſendone diſgiunte . E ’l modo di conoſce-r quando_

ſian tali , è d’oſiervarc , ſe ſian dietro al verbo , perche ſtandogli davanti

non ſaran piu affiffi . Come , Lo chiamai , e Chi-imaëlo . La comincioa_ prrgr—_i

re , e cominciollo a pregare: La 'vidi , e vidila : Gli forni, e [mrmgli : Gli

perdermi , e perdonaigli z Le ’ncominciò a dire , ed incominciollc a dire: L’aca

_ ‘Parte II. ì Q q “ſi"
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ceſe , ed acceſele : N’ama , ed amane: Neflirebbe , e ſarebbene: M'ìnſcg ”a

ed inſegnami : Mi da , e dammi .- Ti priego , e prieÎoti t Si andaſſe . ed an

daſſcſì; Si fece, e feceſt: Ci batte , e battcci; Ci a , e dacci: Vi veggo ,

vcggovi : Viſarò , e ſarovvi .

Se n’è eccettuata la particella, ll . perche, come ſaggiamente dice il Buom.

mattci nel tratt. undecimo al ca .z. eſſendo stata queſta aggregata in proceſi

ſo di tempo alla ſua german: , ç ’è . Lo . laſcia ad eſſa . come a piu antica.

yoçç ;i fatto uficio .

,Qt—4m” i' fficegronomr' paflaſſattaccarfi aÎ l’erba' e‘

C A P. I V.

A quando s’abbian si fatte particelle a metter davanti L e quando do

po ’l verbo , non ſi puo dar ſempre regola ferma : ma diciam che ‘i

cio per lo piu abbia luogo ilä‘iudizio: e dove parrà che faccia buon ſuon(

metterle appreſſo , e farle a 'ſii , ſi mettano z e cosi per lo contrario .

B dalle prime perſone de' Verbi cominciando , meglio ſari dire L'ama , l

lemo , Ilſento , che amolo . Temolo , Sentolo .~ Perche ſi puo dar per regol.

che nelle prime perſone di tutti i verbi , meglio ſar-ì anteporre il viceprono

me Lo , che poſporlo con farlo .141MB . E con ancora ne’ Vicepronomi La

Le , Ti : meglio parendo , L’amo . La temo. Lafinro . Le remo , Leſmo

T'amo , Ti temo, Ti ſento , che Amola , 'ſemola , Sentola , Amoie , Temole

_Sentole . Amati , ’remoti , Sentoti . ~

Per l’appoſito , piu bello parrà il dire Te-mogli , Seniogli , che gli temo

gli ſento : il che non avviene ne' verbi della prima maniera , per no:

ſar confondere nel pronunciare la prima perſona del dimoſtrativo di tal ver~

b0,colla terZa del numero del meno del preterito del medeſimo tempo.Laon

dc ſi puo dai-’eziandio queſta regola , che ſempre alla prima perſona de* ver

bi della prima maniera s’anteponga il Vicepronome Gli .- come Gli porto , Gi

mando . Gli parlo , in luogo di Portogli , Mandogli , Parlogli .

Sar-l poi egualmente ben detto , V'amo , Vi temo , [/i/ento , che Amovi

ñ _Temovi , Sentovi . ~

Alla ſeconda perſona dell’Indicatívo, diam per regola. che 'n tutte le ma

nierc de' verbi , le s’antepongano i Vicepronomi : Perche dicendoſi , .Amilo

.Amile , `Ami-gli . .Amile , crimine , .rimini . .Amiti , .Amiſi , .Amici , .Amin , i

cosi in tutti i verbi della prima maniera , ſaran Voci _del Soggiuntivo piu to

ſto , che del Dimoſtrativo, il qual s’acccnna aſſai meglio col dir , L'ami, Gl

ami . V’ami , N’ami , e c. E ne’ verbi dell'altro maniere . dicendoſì. Temìlo

Sentito , Temila , Sentila . Temile , Sentile . Temigli, Senxigli , Seniine , Senti

mi, e c. ſarebber voci dell’Imperativo .

La terza eziandio dell’Indicativo preſente de‘ Verbi della prima maniera

acciocche non paja imperativo , non riceve con vaghezm molti de' Vicepro

nomi dopo di ſe : Perche non diceſi .Amato , Jmala, Jmagli, .zionale. .zz-naar

.Amami . .Amari : ma L'ama . N'ama, M’ama . (i ama . E postoche non pajo

no dell'Imperativo .Amati , .Arnafi , .Amavi. ſi diran così com': T'ama.$".dma

Vama . E per la ſteſſa ragione così diraſlì Temelo, Sentelo , Temzmi. Sentemi

Temevi , Sentevi , e c. come. Il rem! , liſci”: , Mi tem: , Miſenie . Vi teme

Vi ſeme , e c. .Amiamz‘
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.An-iamlo , Temiamlo , Seniiamlo , .Amiamgli , Temiamgli , Sentiamin . e c.

non (i dirà nella prima del numero del piu del preſente dell'indicativo , ma

`nella prima del plurale dell’imperativo nel medeſimo tempo . E così diciam

delle ſeconde del tempo ſlello , cioè d’Amare , Temele . Smlìtc; Eflendo

eli-*indio le [che colle ſeconde del medeſimo imperativo. Vagamente all'inz‘

contro diremo , .Amante , Temonlo , Semonlo : E cos’r dc gli altri Vicepronoz'

-mi con tutte le terze perſone plurali dell’lndicativo preſente per tutti i vers'

bi , che di lor natura ammettono si fatti Viccpronomi . i

A In tutte e tre le voci del pendente dell’lndicativo nel numero del menó

come .Amara , Temera , Sentivo , .Amoi , Temo-i , Semin , Amava , Temez

va , Sentiva . antepongonſi a capriccio i Vicepronomi e poſpongonſimiceng

doſi .Am-:volo . ,Amaming , .Amarone , Temevami , Terrier-a”, Temevafi, Se”:`

livaci , Sentivavi ; e coſi di tutte l’altre voci con tutti i Vicepronomi .

Alla prima dcl plurale del medeſimo tempo ſi poſpongon con dureua: co-j

me in .Amnemlo , Temevamlo , Seminmlo , e c. ma vagamente all’altre due,

come .Amamielo , Temewaxela , Seminrele , .Amarangli , Temevonxi , Senz'

:ivanmi , e c.

Alle prime del paſſato indeterminato del tempo llcſſo . cos‘r nel numero del

meno , Come in quel del piu . s’attaccan’eziandio con aſprezza i Vicepronofl

mi. Come Amailo , Temeìlo, o Temerrigli , Semijmi , .Amammola , Temem-ſ

mori , Seniimmoci , e c. Ma con vaghezza all’altre; Come .Amalilo , Teme-z

flici , Semifiine , .Amogli . Temerregli , Sentivwi , .Ama/iene , Temeflemi , Se”,

tifleci , .Amarongli . Temeronfi , o Temelteronfi , Semironvi , e c.

.E quì ſi nota per regola ferma , che ſempre , che ’l Vicepronome s'attac-È

ca dietro alle voci de’ verbi , che han l’accento ſu l’ultima , ſl raddoppia

la conſonante del Vicepronome per non far languide le voci , e per la forza

dell’accento : Come .Amollo , Temerollo , Senziranne, .Amani. Terrier-arci. Seni

:iraſſi , e c. Eſſendoſi alle voci accentate nell‘ultima . come .Amii , Temero‘ ,

Sentirrì , attaccati i Vicepronomi .- E così per la ſteſſa ragione in tutte le

Voci monoſillabe de’ verbi ſteſſi : come Hollo , Hatci' , Dan-mi, Stanne, Fur-vi,

Tuovvi , Diem-i , ec. Uſandoſi sì fatte voci , cusi le prime come le ſeconde,

com’huom vuole nel Verſo e nella Proſa z che che n'abbia detto Monſignor

Bembo nel terzo libro delle ſue proſe , che molte n’affignò al verſo , molt’alz‘

tre alla Proſa .

Se poi ſi truova Fammi , Dir-mi , Farane ,Hami , come in Bocc. che díſſc,

Farane un fiiflione alla tuajerveme , ed altrove . Hamì [Iniziato , quanto l’è

piaciuto ; E così in molt’altri luoghi delle ſue proſe : Biſogna avvertire ,che

non ſon voci intiere accentate neli’ultima , alle quali ſi lon’attaccati i Viceñ,

pronomi, come ſarebbero Farà , Dim , Ha . ma voci ironc he, di Farai , Dig‘

rai , Hai , alle quali s‘e tolta l'ultima ch’e la l , e vi s‘è attaccato il V ceproi

nome : conforme non ſi puo dire Faraimmi , Dirainne . Haicci . ch( ſarebí,

be raddoppiata la conſonìnte de’Vicepronomi attaccatialle voci intiere ,e ci

così s’è intralalciato di raddoppiar la conſonante de’ Vicepronomi attaccati a

sì fatti verbi quando ſon tronchi . Oltrc che , modernamente non s’uſa di

dir , Fammi , Hamì , Direvi , e c. in vece di ſaraime , Haimi i Direivi . E ſe

qualclieduno valer ſi vole-lle di sì fatte voci, mza opinion’èíhe ſe ne vaglia

nel vciſo , e per neceſſità .come fece Dante che diſſe

E :’alxroaveffer dem a voi, direlo

in vece, di, direi lo . Q q a. In
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In tutte le voci di ciaſcun verbo nel paſſato determinato ; `cosî del numero

del meno , come di quel del piu , antepongonſi , e poſpongonſi iflViceproñ

nomi con egual bellezzz .* dicendoſì, Holla , Haigli, Hanna , `zzliliiarmi, .Ave

tm’ , Hannoviamato , temuto ,ſemitor e 1th , gli hai , n’ha , t’abbiarno , ci

avete , v’hanno amato , e c.

Così in quelle del Trapaſſatoimperfetto, e Trapaſſato perfetto , eccetto

nelle prime del plurale , alle quali mal volentieri ſi poſpongono,e diceſi .Are

mmlo , .Avevamgli . e c. amaro , temuto , e c. O avemmolo , avemmovi , e c.

amato , temuto , ſentito .

Lo steſſo appunto diceſi delle prime plurali del futuro imperfetto e del

perfetto del tempo lleſſo : come .Ameremſo Temeremgli, Sentire-nei: o .Aurem-z

lo , .Auremvi , e c. amato , temuto ,ſentito .~ in vece di , l'ameremo , gli temezì

remo , ci ſentiremo : o di , l’avremo , v’avremo amato . e c.

Quelle del preſente dell’Imperativo da quel che ſopra sfè detto gli ammet-Î

ton davanti . e dietro con equal vaghezza : con avvertire che alle prime c

tchc pluralí ſi toglie per eggiadria l’ultima vocale ch’è l’0: dicendoſì ,

;Amiamlo , Temiamla , Sentiamli , e c. in luigo di, Amiamolo , Temiamola ,

Sentimoti . E così , .Aminlo , Temanti , Sentanri s in vece di Aminolo , Te:

manoti , Sentanovi . e c.

Delle voci del futuro di questo tempo diciam lo stellb , che s’ è detto del

Futuro imperfetto dell'Indicativo r, poitochc ſon le ſteſſe : però , per nostra

opinione , lor s’anteporran piu tosto iVicepronomi per non farle confonder

con quelle . Ma ſe ſi potran poſporreſenza cagionar confuſione , ſi poſporg

ranno col giudizio del buon’orecchio .

A quelle del preſente perfetto del deſidcrativo non s’ è volentieri uſato ;

ne uſerem noi poſporre i Viccpronomi , ſe non ſe all’ ultima , con toglierle

eziandio l’ultima vocale , e dir’ ”maſſeria , Temeſſergli . Semiffirvi 5 e n03..

Amaſſcrolo , e c.

Per lo contrario potranfi poſporrea quelle del preſente Imperfetto , eci

tetto alla prima del plurale: non dicendolì volentieri . .Amen-”malo , Teme

remmogli , Sentiremmorì , e c. E poſponcndoſi all’ultima ,ſe ne toglierà ancora.

l'ultima vocale , con dirſi .Amerebberlo , Temerebbergli , Semirebbervi . e c.

Nel paſſato determinato ſi poſpongono, ed antepongono ſecondo il giuî,

dizio dell’orecchio : parendo ben dire , tb'abbialo amar» c c. Nella prima , u

nella terza del numero del meno. Ma non, ch’abbila , nella ſeconda perſona . E

ſe con aſpreìza ſi dirà nelle prime , e ſeconde plurali , cb'aòbiamla , cb’abbìae,

tela amto e c. Con vaghezza nelle terze , ch’abbíanlo , abbianvi e c. amato ,‘

temuto e c. Con toglier loro eziandio l’ultima vocale . ‘

Le voci del Trapaſſato e del futuro non ſi diran che co’ Vicepronomí

davanti , eccetto le tche plurali . che ſ1 diran vagamente .Aveflerlo , .Ar-ef;

ſerng , Ave-,firmi amato , e c. ed .Amiata , Temanfi , Senxanfi e c.

Al Congiuntivo paſſando: ſi poſporran con giudizio nelle voci del preſen-`

te , eccetto lc prime del plurale .Amianto , Temiamo , Sentiamo , per non conó,

fonderle colle prime plurali del preſente dell’Imperativo .

A quelle del pendente . ſe .Amafli , Temeſli , e c. diciam lo lieſſo che s’ a

detto di quelle del preſente perfetto del deſiderativo eſſendo le steſſe . Ed a

quelle de paſſato , quand’ abbia amato e c. quelche s’ è detto di quelle del

paſſato determinato del medeſimo deſiderati” . Pgstçche_ ſonf eziandío le

ì, mc:
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medeſime; e giacche quelle del Trapaſſato di questo tempo Quand’ ave-[fl

”mato e c. ſon lc llell‘e con quella del trapalſato del deſidcrativo , diamo in.;

cſſo la lleſſa re ola .
ſi ` Le voci del uturo delcon íuntivo. che amerò e c. una come quelle del

futuro dell’Indicativo per la l elſa ragione . , ,

Tutte le voci dell’lnfinito , o Preſente . come .Amare , Temere, Sentire , o

Paſſato .Avere .Amato . Temuto , Sentito . 0 futuro .Avere ad .Amare , Dover’

amare , Eſſer per amare . ammetton dietro vaghiffimamente i Vicepronomi

con queſta differenza che in quella del futuro , dicendoſi , .Averlo ad amare ,

ed .Avere ad amarlo , e Doverlo amare, e Dover’amarlo , non [i dice poi Eſſer:

_la per amare ma eſſer per amarlo . , ,

I Participi eccetto quelli che terminano in ”da , ed in ”le , come Amanda;

Onorando , [/enerando , ed .Amante . Ridurre , Reggente , tutti ricevono dietro

vagamente quallivoglia Vicepronome. dicendolì `/lmztolo grandemente , Sen—

titolo parlare . Temutoglí ſone, Ra/òglì il capo , Diſleflimì avanti , Vccì/bfi per

diſperazione , Na/Eoflomi in caſa , Confu/òfi per vergogna , e cosí in tutti gli al

tri .- ma dicendoſi , Vecchio Venerando , 'Prete reverendo , non ſi da caſo com'

a sì fatti participj poll‘a attaccarfi dietro un Vicepronome , ne ad .Amante ,

Rideme . Keggeme . . - '
Per contrario a’Gerundj , o che termſiiffino in ando , o in endo s’ attaccanJ

leggiadramente tutti i Vicepronomi : c diceſi altamente premiandolo , lau.

de'golmente onorandale , fortemente vincendoglì , gaglìardameme rrfiflendolì,e c.

`Del *variar- de’ Vicepronomi 3'

C .A P. 'V'.

o Ltre alla ſirdetta variazion de’ Vicepronomi nell’ anteporſr , c poſporſi
a’Vcrbí , varian’effi eziandio di lungo , or anteponendoſi , or polpo-ì

nenduli l'uno all’altro : ma quei che Poſſon così variar luogo , variar’ancora.

figura .~ come per cſcmplo .- truovaſi in Boccaccio . Il vi ìro' , Il vi ſapete ,

il 'riſerrò , le *pì danero‘ , poſponend0ſi il Vice ronomc Vî a’ Vicepronomi Il,

e le a ma volendo alcuno anteporlo , puo ben arlo , col fargli varia figura ,

e dir . Ve , in vece di Vi , come appreſſo diraffi a cioè . Ve lo dirò , Ve lo ſa:

pete ,Ve lo ferro‘ : o pure( ch’è piu leggiadro) Vel dirò, Vel ſapete , Velſer-l

rà z e così ancora diraſiì , Ve le donenì . Truovaſi eziandio , Gli mi prefer/ì .

Gli ti raccomanderò , Gli lì appreſenta , Gli cì/èuſarono . Gli 'ri congiunga , do-Ì

Ve vcggonſi i Vicepronomi Mi , Ti , Sì . Ci . Vi , poſposti al Viccpronome
Gli . Ma chi gli volelſe anteporre , biſognerà che:v muti lor la figura , e di‘,

ca i Me gli proferfi , Te gli raccamandero‘ , Se gli appreſenta , Cc gli ſcuſarono .

Ve gli congiunge: , e non Mi gli proſerſi , Ti gli raccomanderò . e c.

E cosí ancora ſe piu Vicepronomi s’attaccan dietro a'Verbi : come in Do—`

”erollovì , 'Porterollotì , ‘Pot'loglifi iVicepronomí Vi , Ti . Sì , ſ1 ſon poſpostí a."

Vicepronomi lo , e gli stando nella propria figura , ma anteponendoſi mutan

la , e diceſi . Donerollovelo . Porterottela , 'Poflaſrglì , e non Donerovvilo ,'

Porterottilo , P()st0ſigli , e così dc gli altri . ,

Ma per trattar minutamente di materia cotanto al ben parlar neccll‘ariz

fa d’uopo primiernmentc ſapere ,che de gli undiçi Vicepronomi da ſia:

l [ci,

l_
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biliti,cinque ſono invariabili di figura in qualunque luogo fi pongano `, cioè

zz ,10, la , le , ”e , ſe non togliendo la vocale antecedente il . lo . la , le , ne,

la vocale . o ſenza l’apoiirulo ad Il . o con ſullituirvi l’apoiiroſo ne gli altri.

come di ſopra s‘è detto :e ſci variabili con mutar lor la figura , cio'c, Gli ,

mi . Ti , Si , Ci , Vi : ogni volta ch'eglino ſon'avanti ad un' altro Vicepronoz

me , o ſia particella d’una ſola (ìllaba , ch'abbian nel princÎpio una di que.

ste due conſonanti L . ed PL; o pure alle particelle Gli , o ll , ſpiccandolì la

I da quelt’ultíma con rimancrvi la I. , come appreſſo con gli eſempli ſi vedrà

piu chiaro . "

Secondariamente che nel congiungerſi dc'Vicepronomi s’oſſerva alcun' 0rd,

din fra loro nell'anteporli . e nel poſporſi l'uno all’ altro: Impero-:che il Vi-j

ccpronome Mi ſempre che non ha a variar una figura s’antt one ad ogni al:

tro ;o che ltiano i Vicepronomi diſgiunti dal Verbo , o ad e1`0 attaccati: co-z

me Bocc.Nov. 80. Ma ia mi :i voglio un pocofltuſare - Nella 85. 0 tu hai la

gran frena , laſciamixi prima un poco vedere . Nella zz. Le novelle ch’io bo. non

jòn’altre cb: di quel maledetto da Dia noflro amica , di cui io mi ”i rammaricaí

l’altritri . Nella 15. Mi ci fanno entrare per ingannarmi , il Petr.

Mi ſi ſe incontro , e mi chiamò per nome .

Non parlerebbe adunque regolatamente . e con leggiadria chi diceſſe , ’I'ì

mi voglio , laſciaiimi prima , Vi mi rammaricai , Ci mi fann’ entrare , fi mi ſe

Incontro o

Ma avendo a variar figura per trovarſi avanti alle particelle ll , e Gli , o

a quelle , che comincian da , L ,o N . facendoſi di mi , mc in tal caſo puo

poſporſi a quel Vicepronome , o particella , avanti a'quali è collretto a mu

tar figura : cioè puo dirlì, Mel feſapere, ed il mi ſeſaperc: mc _lo credeva, ed- il

mi credeva , che piu vagamente dicefi , mel credeva : Me gli darà , e gli mi

darà :Me la toglie , e la mi toglie; Mc le conduce , e lc mi conduce . In mo-Î

dochc oltre il poſporſi alla particella , Gli , nel modo che s’ è detto , poſporſi

a tutti i Vicepronomi invariabili eccetto al , Ne . Laonde dicendoſi . Mc ne

reca‘ . Me ne diede , e c. Non ſi dice , Ne mi recò, Ne mi diede , ſc non è iL‘,

altro ſignificato , non eflendo la particella , Ne , Vicepronome , ma parti:

cella negativa , come l’usò il Petr.nel Son.6.

Ne mi rale ſpronarlo , o dargli volta

e cominuamente uſiam tutti . E cio così innanzi, come dietro al verbo: Non

eſſendo in uſo il dirc , Caccionncmi , Torrarmcmi e ſimili , ma , Cacciommene‘,`

Portommene . ‘ _

Ma ſe fra *l Vicepronome Mi , e ’l Vicepronome Ne s’intromette altro vi-‘

cepronome, ben puo anteporfi il viccpronome Mi , ſenta mutar figura , e

dirſi . Mi vene , Mi mie , Miſe ”e : truovandoſi in Boccaccio cd in altri Au

tori di lingua .- Cb’io mi ve ne dolfl , ch’io mi vc nc fia doluto a e così , Mi :e

”e dalſi , Miſe nc dal e : il che non è oggidì molto in uſo . ne avanti al ver;

bo , come s'è detto , ne dopo ; Come Dolfimivcne :Dolulomivrne , c c.

E replicando di nuovo per maggior chiarezza l’accennata regola , diciamo

che tutti i vice ronomí variabili , che ſono Mi, Ti .Si. Ci . Vi . c Gli , ſe

ſono avanti a altro vic-:pronome o ſia particella d'una ſola lillaba ch’al»`

bian nel principio o la L , o la N. ſi variano . ſacendoſi , E o la di loro I , e

diconfi , Me , Te , Se , Ce , Ve , Glie : così ſe ſaranno avanti al verbo , come

appreſſo , cioè al verbo attaccati : ondc diceſi ( ſhcondo gli accennati eſem

pli )

l
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gli ) Me la recò, Me ”e diede . Te le darò ,ſe n'arixrai , Se la conduce , Se un

alſe : Cc lc dorme , Ce ne pare; Ve lo ſcoprì, Ve nr cal/è; Glide preſentò, Glìe

”e daremo : B non. Mi le recò , Mi ne diede , Ti le darò . Ti n’andrai , e c.

E così . Fai-melo , Dai-mmc: Recherouelo . 'Porter-0mm .- ‘Portarſela , .Andar-ñ,

[ene : Dareela . Dar-cme ; 'Parini-”velo , Daro ”vene z Crcdìglìclr a 'Parlarglie

”e . e c. e non Farmilo , Darmine , Recherottilo , e c. come diceſi in molti

_luoghi d’Italia .

Qui lì nota , che noi .contra quel che tutt'altri Gramatici Toſcani han-7

no ſcritto , abbiam posto il vicepronome Gli fra vicepronomi variabili , per

una chiara e manifcsta ragione , cioè .~ che ſiccome i comunemente variabili

Mi Ì Ti] Si) (7.1/3, ſon , CſChedí Mi, ,Ci 9 Vi’ ſifan MC) Te.

SI‘ a Ce › Ve , avanti a monoſilla oche cominci da L , o da N; così di Gli fi

fa ſovente Glie avanti alle particelle che comincian dalle stcſſc ſemivocali.Coq

me ne gli accennati eſempli di Ocdìgliele , Parlargliene , Gliele prefimófilíe—

”e daremo . ed in mill’altri . Senza dir , Parlargline , Gli ne daremo . e c

come ſcrivono alcuni poco pratici di quella lingua .

l E ſe diraffi che al vicepronome Gli non ſi muta la l in E , come fi fa in..a'

Mi . T1 , Sì , Ci . Vi, ma vi s’aggiugne la E.: ſi riſponde che la I intanto vi

reſta , in quanto s'ha a far restare il ſuono ſchiacciato al Gl , che ſenta la I

nen l’avrebbe .- come , in parlandoſì delle lettere , ſi diſſe; e tanto balli per

chi diſcorre per rintracciar la verità , quantunquc non ſoddisfaceſſe a chi

s’ostina a mantener cio che ha detto .

I; Or'al nostro propoſito tornando.- ſiccome è vizio il dir Mi . Ti . Sì , Ci .

Vi , Gli . ne gli accennatí caſi; così il dir Me , Te , Se . Ce , Ve . Gli( ove

s'h'a a dir Mi. Ti . Sì . e c. come ſe ſl diceſſc M: lagnaì . Me pentirà in luogo

di Mi lagnai , Mi prmirà : o pure , Lagnaìme , 'Pentiramme . per Lagnaimi ,

Pentirommi ; e cos‘i de gli altri . In che ha. pur qualcheduno errato .

[ñ ?ande poi perlicenza del verſo abbia qualche eccezzione tal regola ve-j

dra 1 nel fine di quello capitolo . .

Replicaſi eziandio : che, ove a’ vicepronomí variabili Mì,Ti, Sì, C7, VE po;

ſponſi la particella , Gli , ſi fa lo fieſſo : onde diceſi, Me gli darà , Te lì da

rò , Se gli portò . Ce gli preſenta , Ve gli arrcca . E così ancora ſe nella eſſa—n'

guiſa ltall‘ero attaccati a] verbo ; come, Darammeglj , Daroncglì . Portoſſrgli,

Treſcntaccglì, .Arrccangli . Ed in cio hann’errato parecchi , dicendo , Mi gli

darà . Ti gli darò , e c. o pure Darammiglí , Daroetigli . e c.

S’è accennata eziandio di ſopra un'altra regola . cioé; che i medeſimi ſei

vicepronomi variabili . varianſi altresì , ſe ſon davanti al vice ronome Il .

ſpiccandoſi la I , dall’1! , con rimanervi ſolamente la L , ſcrivcn oli, Mel dae

rai . Tel darò . Se] portò . Ce! reca/le . Ve! rccummo . Gliel diedi , Ma pur’è ve—j

'to , che Mel 9 Tel , Se! , Cc! , Ve! . Gliel . non ſono accorcia-nenti di Me il .

Tcìl,Seìl, Ceìl,Vc ìl,Glìeil;ma di Me lo, Tela. Sala, Ce lo, Velo,

edi Glielo; che per quel che s’è detto di ſopra , ſi dice ſempre , ſcrive-idnſì

intieramente Glicle: E perciò erran que’ che ſcrivmo , Mc 'l , Te ’l , Se ‘l ,

Ce 'l , Ve ’l . Glie ’l ,in vccc di Mel . Tel , e c. A che dunque porre per re—

gola . che Mi , Ti , Si . e c. mutan figura avanti al vicepronome ll . quando

non ſi dà caſo , che poſſan mettcrgliſi avanti ; andando ſempre avanti al vi

cepronome Lo è Bastava perciò ia prima regola , che varian ſempre che ſon’

avanti a particelle che cominci-an da L . Nicntedímeno, diciamo : che quang

tunque
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tunque tal regola non ſerva ,` anzi, (abbia come s’è vcduto) una falſa preſqu

poſizione t pur ſon _tanti quei che ſcrivono , Me ’l . Te 'l , Se ‘l , Cc’l, ec.

ſeguendo tanti buoni Autori che così ſcriilcro : e con cio preſuppongono

che ſiano accorciamenti di Me il ,-Te il , Se il , ec. che per non fargli ciare in

un'altro errore peggiore collo ſcrivere , Mi Il , Ti ’l , Si 'l, e c,o pur Mil',Til,~

Sil , e c. ove ſi ſcredeuero del primo abbaglio ; che n’è parth bene , acccnzì

_natia , tuttoche inutile , e falſa .

Or poſta queſta variazione particolarmente de’ vicepronomi Mi, Ti , `Si

in Me,'l e,Se,potreb`be\i ancora incorrere in un’altro errore,cioe diconfondei

re i veri Pronomi Me . Te , Se c0’ vicepronomi Mi, Ti , Si e piu di leggieri

co’ vicepronomi Me , Te , Se ſcritti cos'r per l’accennate cagiooi i o con mira

tare i veri Pronomi Me, Te , Se che ſono invariabili , e ſcrivergli Mi, Ti, Si

o con cambiare i_viccpronomi Mi , Ti, Si variabili in Me , Te , Se ed avergli

per veri Pronomi : e con cio_non ſempre ſi ſaprebbe quando Me' , Te , Se ſim

vicepronomi variati , o veri Pronomi . Diamo percrò alcun’altre regole .

La prima che ſempre che a Me , Te, Se v’è il ſegno del caſo , come Di me;

Dite , Di le, ,A me, .11”,de Ome ,01e,0/e , Dame.Da ie.Daſe.ſon

veri Pronomi , e perciò invariabili : in quanto non ſi puo dir , Di mr, Di'ti,

Di ſi , A mi, Da ti , e c. Quantunque poſlàn molte Volte' nel tcrz‘o 'é quat—z

to caſo (come s’è detto) mutarſi in vicepronomi . cioè, con far che i vicepro-f

nomi , facciano il di loro uficio . Come per eſempio, dice il Boccaccio nelfl

la N.1. Laſcia far’a me .- certa cos’è , che non ſi puo dire, Laſcia far'a mi, vaz‘

riando il vero Pronome Mc , come varianti tai vicepronomi come ben pote:

va dir nell’isteſſo ſignificato , Laſciami ſare , e con cio far che ’l vicepronoñj

me Mi attaccato al verbo , Laſcia , avefle l’uficio del vero Pronome , .A me .

La Seconda ‘che Me , Te , Se attaccati a voci di dolore , o di giubilo , la-z

ſcian ſovente il ſegno del Vocativo , O , E pur reſtano veri Pronomi invaî‘l

riabili . Come per ragion d’eſtmplo, diceſi : O me dolente , O ”ie felice , O xe

beato , e c. O lrapponendoſi la voce di dolore , o di giubilo fra ’l ſegno del

caſo , e ’l pronome , con dirſi O dolente me, Ofelice ie : ma pur vaghiffima-l

mente ſi dice , Laſſa nie , mi/rra me , Dolente'me , Beato le, come truovaſi tan-ñ,

te volte in Boccaccio ,`c ne gli altri buoni Autori ;Ed in tai caſi , Me, Te,$e~

pur rellano veri Pronomi invariabili .

La Terza che avanti alle particelle Il , 10, la, Le , Gli . Ne , ſi dice ſempre

Me. Te, Se, conforme s’è a ballar-za detto di ſor ra .- ma non perciò ſaran mai

veri Pronomi , ma ſempre vicepronomi , com’ ogniun puo da ſe ſteſſo com-j

ſiderare .

La Quarta che Me , vero Pronome dicaſi in certi modi di parlare ne’quali

par ch'abbia a corriſpondere a'l-‘ronorri Tu,'I`e. Voi, Egli ,15114, Efle, Eſſi!, ed a.

qualch’altro.E così Te ancora,quand’ha a corriſpondere a’Pronomi [Mme-.Noi.

Egli,Ella,-Ef]`o,’Eſſa,e c.Come nella Nov.t 5.diſl`e il Bocc.Dove me ru per moglie

non ”agli-Non ben diccndoſi: dove Tu mi per mogli: e non vu [j P( uh( (914

"e [e ragioni che ſi d-rznn’appreſſo ) il Mi Vicepronome non -en cor riſponì

deva a Tu Prenome come. gli corriſponde il Pronome Me.” che ſi fa piu chia-ì

r0,ſe ſi conſidt‘ra,chc ben poteva dire nello ſieſl'o ſignificato:l)-.:ve zu per ma ñ;

glie non mi negli; ma in quello caſo il vicepronon-t Mi non veniva ’a'corriàl

ſpondcre a] Pronome Tu , ir. quella maniera , che avrebbe a corriſpondere ,ì

dicendoſi , dove Tu mi per moglie non vogli . Dicendoſi in oltre : Io Te

doſi.:
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defidero ; e non altro 5 Egli ie vuole , e non France/ito . Vai me‘ cercate crc‘d’io ,ì

e c. quantunque par che (i polſa dire eziandio -. Io ti deſidero , e non altro .

Egli ti vuole . e non Franceſco z Voi mi cercate , crcd’io z Nientedimeno

sì fatti modi di parlare, o non ſignificherebber cos’alcuna , o altra da cio che

_fi cerca eſplicare . E tanto balli er chi ha giudizio . ‘

La Quinta : che ove la partice la , Se , no” ha ſegno di caſo, ne ſia davan²

ti ad una delle accennate particelle Il , Lo , La , Le . Gli . Ne , e fa l’uficio di

pronome , ſia vero pronome , c perciò invariabile : Come nella Nov.rz. Eſa

ad ogni comandar’nenlo diſſe eſſer preflo . Nella 27. .Apartamenle conſeſſzrono ſe

eſſere fiati coloro , che Tedalda Eliſei ucciſo avevano .

La Sella dopo lc propoſizioni, cioè 'Per, Con, ln, Fra. Tra, Vedi), e most’ál-Î'

tre I Mc . Te ,, Se , ſon’ezíandio veri Pronomi , e per queſto altresì invariabí-j

ll :come ?ei-'me nol farò . 'Per ie dicb’io , Can ie parlando, In ſe trovando, Fra

me penſando, Tra ſe diſcorrenda , Vedo me correndo , e ſimili ; Di che ſon’infií

niti eſemplí preſſo i buoni Autori . Avvertendo che ſovente la propoſizione

C0” s’uniſce a sì fatti pronomi , e lor ſ1 poſpone , togliendoſene a N,pcr non

far finire in conſonante la parola : e diceſi Meco , Teco , Seca , cioè, Con me,

con tc , Con ſe : Ed o ſia per vaghezla , o piu tolto per maggior’eſineſiìone,

o perche abbian cos‘r ſcritto i ’ſolcani , s'antipone ſpcſſo , e poſponc inſieme

a’ medeſimi Pronomi venendo a replicarlì tal propoſizione , Con dirli , Con

meco , Con :eco , Con ſeco . Bocc. Nov.zo. Voglilene ”end con mero . Nell’80.

Spero d’aver'aſſai di buon tempo con teco . E nella 42. Carapreſa a lei ritornò , e

:alla nelſuo mantellofleflo cbiuſala , inſuſa con ſeco la meno‘ .

Dalle quali regole ſ1 cava , che Mi . Tz , Si , diceſi e ſon veri Vicepronomi
ove ſon congionti col verbo , o pur posti davanti ad elſo , ſenza frammetgì

tervr altra parola 5 come .Aniandomi , Teor-’odori, [leggendo/i : 0 pure, mi par-5

39‘- tijento ,fiparxez non istando a ripeter qui tanti cſcmpli già di ſopra.;

t] Uſl“ o

Ma ſe fra ’l verbo e sì fatti Vicepronomi vi ſi ſrapponcſſe un dc’ medeſimi

Vicepronomi . pur rellano Vicepronomi invariati , come fra loro c 'l verbo

non vi folle cos’alcuna , conforme di ſopra s’a ccennò . Ma ſe i Vicepronomi

{rapporlr cominciaſſero da L , o da N , o vi foſſe lo gli , mutauſi ſecondo le

regole dette di ſopra . Come nella Nova-.3. Le novelle ch'io ho nonfimo altre,

che di quel maledetto da Dio ivo/ira amicaaii cui io mi vi rammaricai . E nella.

Fiamm. a car-.49. Com'a padre mi vijcujo. E nel fine del Verbo nella Nov-85.

Laſciamili prima 'vedere a mio ſenno . Così ancora ſe foſſcro piu i Vicepronoi

mi irappolti : Come nella medeſima Nov.az. .Anzi poi , ch’io mi ve ne doll'. E

nel _fin del verbo nella Nov-1;. Io vi li porro cbeiamenre una coliricexxa, e dai-_3‘

mm” , e c.

Notaſi finalmente circa il poſporſi , e l’antiporſi l'un'all’altro de’ ſudetti

vicepronomi , Mi, Ti , Si, Ci , Vi, Gli che ’l Ti s'antipone a tutti gli altri,`

eccetto Mi , come di ſopra s’è detto e Vi onde diceſi Ti [i darà , Ti ci reca a

e nel fin del verbo . darattíſi , rccatici : Non fi parla però della Gli , postog

che davanti a gli il Ti ſl fa Te come dicemmo . i

Il fi ſempre ſi poſpone a gli altri: come Mi fiſcrra , 'ſi ſi diſdire” , Ti [i q

ragionato , Vi fi reggono . E nel fin de’ verbi , Serramifl , Di/ilícevaxifi , e c.

Il ci ſi poſpone fuorchc al , fi, come s'è detto : laondc diccſi , Mi :iraq-'4,‘

ü' Ci Colgo I Vi ti colſe; e Recamici , Colgoticí .Colſevici .

Parte 11. R r Il

_.4î._.l_____
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ll Vi ſi poſpon`e al Mi ſolamente come Mi vi rammaricai , Vi ti meneró , Vi

ti condu e , Vi ci dono‘ ; e Rammaricaimivi , Menerovviti e c. `

Il Gli va ſempre avanti a tutti , perche quand’alcun de’ ſudetti ſe gli met;

te avanti muta ( come s’è detto) figura , e di Mi li fa Me e cos‘r de gli alñ'

tri . diceſi perciò Gli mi prefer/i , Gli ti raccomandati , Gli ſt rappreſenta , Gli

cifluflirono , Gli wi congiunge 5 E proſerliglimi , Raccomanderogliti e çE `

Defficcprondmi , che [i pongo” per *magi-rezza 3

C A P. V I.

ReſI‘o che tutti gli accennati Vicepronomi ſogliono ſcriverti; e repli:

carſi per ornamento e per vaghezza , non che ve ne ſia biſogno . Come

nella Nov. zo. Il che come ilfacciatc, voi ilſapete: dove due volte replicaſi per

ornamento del parlare il Vicepronomc Il 5 quando bastava dire: Il che coz
me facciate , voi ſapete ; ma il parlare ſarebbe riuſcito alTai languido . ì

Replicaſi ancora per la medeſima ragione il Vicepronome lo Boc.N.18-Doì

po lo averlo alquanto riguardato il riconobbe . E nclia Nov.: r. Per lo avere its-,

ſegnato il Conte , e e.

Cosi ancora i Vicepronomi la , e le . N.50. Molto tali-i l’avete voi tranguzì,

giata que/i.; Cena . Nella 29. Lciſempre come ſu.: ſpoſa onorando , l’amò . Nella

69. Tutte le coſe che tu mi di , io le conoſco vere . Nella 31. Le quali forze io

cono/co che non l’bo .

Ma aſſai piu ſpeſſo ſcrivonſì , e replicanfi per vaghezza i Vicepronomi

variabili Mi , Ti , Si , Ci , Vi . Bocc. nella N.2.. [o mi rimarrà giudeo com’ io mi

flmo . E nella steſſa . Ia mi vedo rbe cotifia . Nella 4;. Cbe tu con noi ti ri

manga queſìaſora , n’i- caro . Nella prima i quali egli [i fece chiamare , e difl’e

loro . Nella z. E granfefla inſieme ſi fecero . Nella 69. La donna e 'Pirro diana-j

no noi ci [aggiunto . E nella ;5. V0i non ſapete cio che voi vi dite . Di che pari

lçraſfi eziandio quando tratterem del Ripieno . '

,Del *urti-i” de' Vicepronomi per licenza' del VerſoC A P. V I I.

A [.cuni de gli aëcennati cinque Vicepronomi variabili Mi, Ti ,’ Si . Ci ;

Vi , ſogliono ancora mutar la I in E , nel Verſo non per le accennate

ragioni , ma per ſola licenza poetica , ne cio generalmente, ma ſecondo le

regole che lì diranno .

Primicramente mutal‘ì mi in me.“ quando ſia attaccata al verbo ſolamente

'çorne

E come rin-order di vero parma

E con un riſh per piu dagli.: dorme

Cbeſcrivenda d’altrui ,di menon calma

Contro cui nullo ingegno , o forza ”alma

_ .Aver la morteinnunzi a gli occhi arme

doire vedefi che ’l Vicepronome Mi per ſol; licenza poetica ſia mutato in.)

me .

Ma
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Ma non perciò diraffi Parlane , Dirtc , .Amat-cc , Semirce , Porter”: , Leg;

gcr” , Vdirve: non perche vi ſia regola che poſſa nel verſo mutarſì la Mi ,

in_Me , e la Sl , in Se , come diraſli , e gli altri Vicepronomi non abbian tal

priVilegio . ma perche così è iiato l’ uſo de’buoni poeti . Laonde , ſc’n qualz

che verſo dl (.apitolo , o pur in altro componimento grave per pura necefflñ,

tà a Un diceſſe . Dane, pirte , in luogo di darti , dirti, non iſlimerei che foſſe

gran delitto .* e cosi ne glí altri , ove il buon orecchio il comportaſſe .

.ln niun caſo però ſi dirà , Credem: , Tienime , Volgite , Diciſe , Ditece, Nur~`

"7’? a ln luogo di Credemi , Tienimi , Volgiti , Diceſi , Diteci , Narravi .

Iid in cio ne varrà per regola , che ſempre che l’ accento non poſa nella ſilla

ba antecedente al Vicepronome , non poſſa per qualſivoglia licenzz mutarſì

il Vicepronome .

Secondariamente il Vícepronome , sì , mutaſi in Se per licenza poetica—o;

quand’è attaccato al verbo , come ben’ avvertiſce Monſignor Bembo ne'.

verbi del numero del meno . Come , di Fafli 1 Staffi t ’Puofli , ſ1 fa Cr liCClÎ—I
za , Faſi‘c , StaſI'e , Puoſlc: ma di Dunſt, Fanfi , Sranfl , per Danno/1P, Fanno

ſÎ) Srannofi , non ſi fa mai Danſc , Fanſc , Stanſe . Ed in cio replico , che co

sr han praticato i buoni autori : ma ove la neceſſità della rima siorZaſſe un

poeta a dir 'Puonſc , FJn/è e c. in luogo di Puonſi , Fanſi , ſe gli avrebbe a

perdonare il peccato , iſcuſandolo la neceſſità. E tanto balli intorno a si fat:

te particelle , che diconſi Vicepronomi .

De gli accidenti del Pronome 9

C A P. V I I l,

N On avendo il pronome piu accidenti del nome , non ha che ſci ateiden}

ti , cioè Numero , Perſona , Genere , Caſo , Spezie r e Figura -

Il numero de’Pronomi o è Singulare , o Plurale . Singolare , com’ Ia , Tu,

Lui . Plurale . Noi , Vai . Loro . Alcuni però hann’ il ſingolare differente dal

plurale: e perciò dividonſì in Pronomi declinabilí in quanto al numero ,

avendo diverſa uſcita nelnumero del piu di quella che han nel numero del

meno .- come ſon 10 , Tu , Elfi) , Co/iui , Cofleí, (ON/‘“3 a Calfflei i COM a C0165

Efla , Ella . e ſimili, che ſi chiaman Pronomi Primitivi , che abbraccian così

iDimolirativi . come iRelativi di ſopra acccnnati : c diconſi Primitivi a...

diffcrcnza de'Derivativi , che ſ1 fan da’ Primitivi .~ come ſon Mio , Tuo , Sua,

Noflra , l/cflro , Mia , Tua , Sua , Noflra , Voſtra , ed altri . the ſi diſſer’ancoq

ra per altra ragione Poſſeſſwi . E. tutti si fatti pronomi varianſi nel numero

del piu , e dicnnſi : Noi , V0i , Efli , Cojioro, Cozefloro, Coloro , EH?, Elle: e Miei,

iTWÎ a Suoi . Nofiri , Vaflri , Mie, Tue , Sue , Noflre , Vollre .

Di che, come di coſa ben chiara, non accade portar’eſcmpli : ma ſolamenî

te diciamo; che Confini, Coxyflrij e Cotefloro non ſon piu in uſo z come in tra::`

tando del pronome cotesto , direm piu avanti .

Indeclinabili in quanto al numero ſon Chi , Cui , Loro , Se , Que/ii , Liz-egli.”

the , Cia , ed alcuni altri iquali hanno la lleſſa uſcita nel numero minore c e

nel maggiore Bocc.Nov.t5. Gli contarono cbi fiati erano coloro . che u l’aveano

tirato. INC] tir-della Nov.31. Si ra iona di coloro lì cui amori ebbero infelicìffirpo

fine - L così (le gli altri , dicendoſichsi -, Cbi P Oflui come , chi ſon qiìeíli ,

R r a z i
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”di cui amore ’, egli buomìni cui invidia , illoro amore , ed i loro amori ,` con

ſe le porta , e con ſe le portano: Que/li o quegli ama , ed amano , Io che vor

rei, e gli huomini che vorrebbero: ciò è fatto, e ciò ſono, per quelli ſono c c.

Avvertendo che quantunque gli altri cosi nel numero del meno , comc’n

quel del piu con egual vaghezza ſi diſſero ;'nientedimeno il pronome cio, ogg

gi di rado , o non mai nel numero del piu uſato ſi vede . Ed in vero il dire.

La terza riani- da defiderare , cio ſono le ricchezze , come-’l Bocc.nel 5.del Filo-ó,

colo . E mando‘in ‘Pannonio per li Longobardi . cioflmo Vngari , come’l Villani

nel a. Que/ii al princi io ebbe gran guerra con due ſuoi frategli , cio furono Car;

lo' , e 'Pipirmo : come o ſteſſo Vill:nel cit.luogo; Ha un nonfii che dell’ antico :

tanto . ch'a me pare , che non l’uſalſe il Boccaccio nel Decamerone , dove fi

valſe de‘modi di dire piu belli , e iu uſati .
Anzi il pronome isteſſo rare vo te dal Boccaccio istelſo s’ usò nel Decame-ì

rone , e nell'altro ſue opere , nel numero minore , per , quelli, il quale , e ſi

mili , come nell’lntroduzione r E tutti quali ad un fine tiravano , cio cra di

ſchiſare , e fuggire gl’inſetmi: e nella Nov.19. Ma nìuno ſegnale da potere ap-j

portare le ride , fuori che uno cb' ella ”’aveaſono la fini/ira poppa , cio era un

neo d'intorno e c. Avendo] ſempre uſato com’ og i vaghiffimamente s’ uſa...

avanti al verbo è, valendo inſieme con eſſo . per o latino , boe ef! , e per gli

pronomi neutri , queſto , quello , qbnella coſa : come nella Nov.2.6. Moſlra di

voler far'a me , quello ch’io dubito , c ' egli non tema ch'io faccia a lui , cio ‘e di

Dolci-’a ſuo piacere avere la donna mia . Nella gt. Non le volle nominare per lo

proprio nome , cioí* femmine . ma diſſe elle [ì chiamano papare . Ed oggi s’attac

ca al verbo , c ſ1 ſcrive cioè: in modo the di tal prenome , e dal verbo ſe n'

è fatto un’avverbio , che val come s'è detto boe eſì , .id—Fi . E nella N. 8. Mc:

tornando a cio che cominciato aveva . Nella 29. Forſe bia/intendo il Come di cio

cb’e li di lei non fi content-ava . '

1 Pronome . Egli , non s’è da noi osto ſra gl'lndeclinabili , come ha faſi

to il nostro Buommattei ,e quale he un altro z perche abbiam per fermo. ch’,`

egli , ſi dica nel numero del Meno ed eglino, in nel del piu.- e non ſecondo l'

accennato autor vuole , dicendo nel trattaindecimo al C.6. Tanto ſi dirà, egli

fa , quant’eglí fanno . E poco appreſſo : Vero èche alcuna volta, Egli,o Elli

voce antica e poetica ſi mutano in Eglino , o Ellzno .- ma cio avvien di rado .

erche per lo piu ſi dice Egli. Anzi ſiam d'opinione che nel Decameron del

occaccio e peravventura in tutte l’altre ſue opere , non ſi truovi Egli, nel

num.del piu t leggendoſi nella Nov.79. Eglino mai non la rendono: E nella 98.

arró lo’nganno , il quale ella ed eglino ricevuto aveano . Dal che ſi cava , che

ſe ſi foſs'uſat’egli nel numero maggiore, e di rado Eglino, come dice il Buom.:

‘ mattei non ſi troverebber si fatti eſempli nel Decamerone. E ſe ſi legge nelñ_

la Nov.d’Andreuccio .- Memr’io penerà arl uſcir dell’area , egli ſe n' andarono 5‘

Non illa quivi per pronome , ma come per avverbio poſio in mezzd della...
clauſola per leggiadria di parlare , ſecondo vuol’in cio il Pergamini ancora..v

nella ſua Grammatica , nell'oſſcrvazione d’Egli , e d’ Ella al tratt. del Pronoä

me . Lo ſteſſo diciam dell’eſemplo riferito dal Buommartei nella N. 8. alla 7.

Gior. Com’ egli hanno tre ſoldi vvglion le figliuole de’ gentiluomini . Dave piu

chiaramente ſ1 vede . eh’Egli non istà quivbper pronome . ma piu tollo per

particella _riempitiva : come ſi dirà appreſſo , in trattandoſi del Ripicno . E

così riſpondiamo a quanti eſempli ſi portaſſero in contrario alla nostra opi;

mon’,
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Îiione ì, la quale ſiimo ſì debbia abbracciare, postoche s'accorda non ſolamen-`-`

te coll'uſo de’buoni moderni , ma eon quegli ancora de' buoni antichi : anzi

~di coloro che ſi citan er tcsti di noſtra lingua .

Diciam di vantaggio : che ſe i buoni antichi aveſſer’uſato piu Egli nel nuä,

mero del piu che Eglino : a che uſand’cziandio Elli . uſar’Ellino nel numero

maggiore , ed Elli nel minore è Si ſarebber ſana dubbio valuti d'Elli in tutti

_e due i numeri; giacche Elli piu s’accosta all’illi de’ Latini .

Confeffiam però che da gli antichi , eziandio proſatori , ſi foſſe detto, Elli,

così nel numero del meno come in quel del piu, leggendoſi nel Nov-Amnelf

la NOV-I. Ne amo' prima cb’Elli ne criafl'e. Nella z.Fecero venire le ire care pie-Î

”e prezioflr , cb’elli deſidera” di ‘vedere . E nella 7. Elli t’ingannano . Nella

4:. Elli levaro il ponte . ll che piu ſpeſſo ne’ Poeti ſìtruova . Ma diciam noi.“

ch’è facile , che cambiandoſi poi da'meno antichi il pronome Elli , in Egli ,

hann’alcuni creduto , che come uei primi uſaron’elli eziandio nel numero

maggiore, cosi da’ſecondi ſi facel e d’egli,lenz'avvertire,che i primi uſand’anîì

cor’Ellino nel numero del piu come nella Nov-4r- del Nov. Ant. Quand’ellino

Vollcro entrar dentro ; l ſecondi uſaron ſempre Egli nel numero del meno, ed

Eglino ( almcn quaſi ſempre) nel numero del piu; come s’è ancora ,poi di ma;

no in mano da gli altri uſato , e s'uſa ſempre al di d'oggi .

Il Pronomc Ciaſcuno , dice il Boommattei nello fieſſo luogo . che da alcuni

antichi ſi fe declinabile, trovandoſi Ciaſcuni nel numero del piu :e noi il vo-,

liam credere: ma iu tollo stímiamo :che uſando i Toſcani Autori actor

ar co’ verbi ed aggiuntivi plurali molti nomi collettivi ſingulari . Come il

.Vill. nel lilm. La maggior parte fi morirono in brieve tempo . Nel 6. L’una par-z

:e eleflono Re .Allan/b di Spagna, l’altra parte ele/Ibm Ricciardo . Bocc. Nov. 1 1.'

Cominciarono a ire ciaſcuno da lui eflìrgli [lara tagliata la borflz . Il medeſimo

Vill. nel lib.7. E ciaſcuna in ſua terra e contrada fecero il fimigllante : Credet;

tero i Co iatori , nel predetto pronome ciaſcuno , non foſſero ſtati s‘i fatti

parlari . gurati , e tratti da’Latini , che diſſero : Met” perculfi ſibi qui/‘que

proviribur conſulunr Salv. in Giug. .Apud quem quiſque ſervierant Li v.lib.2.ma

errori di ſcrivere 5 perche accomodarono: Cominciarono ciaſcuni , Ciaſcuni fe-j

cera , c c.

Ma che che ſia di cio : ſe l'uſo de’ buoni Moderni non .ammette , Contin—`

ciarono ciaſcuni , Ciafiuni fecero : ne cominciarono ciaſcuno , Ciaſcuno fecero:

non è ben ch’uſìam noi i primi modi di dire : ne iſecondi , ſe non ſc per

qualche neccffltà nel verſo: o 'n proſa molto parcamente , e ſecondo appreſz

ſo diremo , in parlando dell’ornato favellare .

Lo llell‘o diciam di Ciaſcuno , quantunque leggaſi nella Fiam’. Ciajiune per

ſe , e tutte inſieme , e c. `

Ninna , c Nefliino , il primo preſentemente della Proſa : il ſecondo del ver;

ſo : diciamo altresì eſſer’indeclinabíli tuttoche truoviſi in Creſc. a car. 89. li

frutti di tali arbori , oſbn neflimi per la freddura ; oſònſconvenevoli e non ma—

turi . Ed indeclinabili eziandio , Niuna , Níflima , Veruno , Veruna , perche

mancanti del plurale . come Ciaflruno , Ciaſcuna, Ninna , Neſſuno .

lndeclinabíli ancor ſon Qualche . Qualunque, Quontunque. Chiunque-.3 pollo:

che hanno una ſola terminazione comune ad amcndue i numeri :z dicendoſi

nel numero del meno : Mandafle qualche aiuto alloſcampoſuo Bocc. Nov. 14.

E nell’85. .Accoflaleri in qualche modo , e ioccala . E nel numero del piu. Qual;

the
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zejàlvaricbe , e datteri , Vita di S. Giovambatiſla e Petr.`Son. zg 3;

In qualche etade , in qualche ſtrani lia'i . ì

Oggi però , appena ſi comporterebbe d‘ularlo nel numero del piu,pez jstze:
ma neceſſità , nel verſo . - ſi

Cosi ancora diſleſì dal Boccaccio nella Nov.r. Che non abbiam noi, e qua-‘

lunque altriſon quegli , che ſono alcuna regola ſono co/lretti . Nella Fiam. o

qualunque Dii dimorate nel celeſiial coro . E nello [lello luogo 5 gralunque al.

tre cagioni coflà trova/ie 5 Ed in sì_ fatto modo molt'altri de gli antichi .- tratti

eravventura da’ Latini , che COS! nel minor numero come nel maggiore di::

cono ,quilibet , Quìflnnque . Ma non l’uſarono, o di rado nel maggior nuE

mero g i altri dopo loro cosi nel genere del maſchio, come iniquel dclla ferri:`

mina z ene men l'uſiam noi: valendone ſempre di Qualunque , Chiunque .

,Quafivoglia , ,Qualſtfia nello ileſſo ſignificato nel numero del meno : pofiochc

tanto ſignifica ( per cagion (l'eſemplo ) Qualunque altri ſono al mondo , ,Qua—j

lunque donne fi truovino , e c. quanto , Qualunque altro è al mondo , qua-z'

lunque donna ſi truovi , e c.

E quì e‘ da notarſi che ne’ testi di lingua non mi i: accaduto legger ,Quelli—j

fia , e di rado , Qualſivoglia , per le voci latine ,Quic‘urnque, Wilibet .* ma

ſempre Chiunque , Qualunque : E pure fiimiam’aſſai migliori voci ad ilpiez

ar tai voci latine , Qualſivoglia , Qualſilìa , che . Chiunque , Qualunque .'

Perche non v’è dubbio che Chiunque, Qualunquetſon voci composte di Chi,

e d’Unque , che val , mai : Or ſe Chiunque , Qualunque non iſpiegano ne’

parl'ari cio che ſpiega , chi mai , ma ſempre ſo'n poll-i per le voci latine Qui

libet , Quicumque g Meglio fanno i moderni e farcm noi a valerne per tai

voci latine di Qualſìſìa ,Qualſivoglia .

FilNÎE:

_che mluz
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